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Capo XLIX.

La successiva fondazione di nuove Case 
nelle Puglie e in Sicilia.

Lo stabilimento delle Comunità in Oria e in Franca​-
villa valse a far conoscere le Opere del Can. Di 
Francia nel continente, e a farle desiderare.

In Francavilla veniva offerta al Padre una casa, 
nella quale Egli mandò alcune Suore per aprirvi un la​boratorio per le figlie del popolo.

Monsignor Francesco Paolo Carrano di f. m. Arci​vescovo di Trani, si mostrò lieto di potere avere le 
Figlie del Divino Zelo nella sua città, per istituirvi un Orfanotrofio. Le pratiche si iniziarono sin da quell’anno, 
e furono concluse nel Marzo del successivo 1910. L’il​-
lustre Pastore, che aveva acquistato presso il palazzo arcivescovile un locale a uso di beneficenza, lo cedeva 
al Padre e in data 29 Marzo così telegrafava alle Suore 
di Oria: « Potete venire in nome del Signore! ».

S’inaugurò così la Casa nel giorno dell’onomastico 
di Mons. Arcivescovo, 2 Aprile, con un laboratorio.

Nell’Agosto di quell’anno scoppiava in Trani il 
colera, che mietè molte vittime, e le Suore, rimaste 
ferme al posto, cominciarono a raccogliere le fanciulle, 
cui il fatale morbo aveva rapito i genitori. Ciò le rese


assai benemerite a quella Città, e il Padre rivolse un 
caldo appello a tutti i devoti di S. Antonio per avere 
aiuti a vantaggio delle nuove orfane. Non rimase inef-
ficace il grido di soccorso, chè da varie città e anche 
dalle Americhe si corrispose alla benefica opera. Più 
tardi, il giornale cittadino L’Alba, esaltando la nuova istituzione, così scriveva in data 19 Settembre 1910:

« Con animo lieto e commosso salutiamo il sorge-
re di un altro Orfanotrofio di beneficenza nella nostra 
Città. Dopo il ferale morbo che ha visitato questa sor-
ridente spiaggia e le altre città sorelle della provincia, mietendovi dove più dove meno delle vittime, e spe​cialmente nelle classi popolari, non vi è chi non senta stringersi il cuore alla vista e al pensiero di tante pe​-
nurie, di tante tenere creaturine prive di padre o di 
madre, o di ambo i genitori, le quali a bruno vestite 
e con i segni della squallida orfanità sul volto, siedono 
sulla soglia del vedovato casolare, o vagano di qua e 
di là incerte e smarrite!

« Ed ecco che una mano benefica, sebbene fore​-
stiera, viene in aiuto di questi orfani bambini.

« La nostra Congregazione di Carità, per quanto le 
fu possibile, dispose alcuni posti nell’Orfanotrofio Comu​nale, diretto dalle Figlie della Carità; ma per collocarvi 
le orfanelle dei morti del colera, bisogna che si trovino 
dei signori e delle signore che prendano a loro conto 
il mantenimento di un’orfana per un numero di anni, 
per es per cinque o sei anni, pagando una retta mensi-
​le di L. 12,50. Sappiamo che sinora con questo mezzo 
si sono collocate due orfanelle.

« Ma ecco che delle varie manifestazioni della ca​-
rità cristiana una se ne presenta opportuna e geniale, 
quale si richiedeva nel caso nastro, e che non poteva


pretendersi da una pubblica amministrazione, che è sog​-
getta a leggi prestabilite.

« Ecco che giovani Suore, venute nello scorso Apri-
le da Messina, e la cui missione è tutta per le povere 
figlie del popolo, hanno aperto le larghe e materne brac​-
cia per accogliere presso di loro quante orfane si presen​-
tano dei morti del colera, in Trani e Provincia, senza 
pretesa di retta alcuna mensile, senza limitazione di tem-
​po, ma con lo scopo di strapparle all’abbandono e di alimentarle, istruirle ed educarle, fino alla loro completa
riuscita; in cui possano poi convocarsi in civili famiglie
o in onesti matrimoni.

« In verità questo caritatevole slancio ci commuove!

« Questo nuovo Orfanotrofio sorge come un monu​mento di carità, accanto all’ecatombe di tante vittime infelici! Poveri nostri concittadini! Dormite pure in pa​-
ce, sotto la gleba che vi accolse, appartati dalla vostra 
terra natale, ma esultino pure le vostre anime dinanzi 
al pietoso salvataggio della vostra derelitta prole.

« Mons. Arcivescovo Carrano, nostro amatissimo Pastore, si ha pur esso la gloria e il plauso imperituro 
di Trani, per questa nuova opera di beneficenza. Per​-
chè, sebbene l’Orfanotrofio è organizzato, mantenuto e gestito esclusivamente dalle Suore del Divino Zelo di Messina, nondimeno queste nulla avrebbero potuto at​-
tuare senza locale adatto; e il locale opportuno glielo 
ha loro apprestato il nostro sullodato Arcivescovo, dando loro ad abitare un palagio che costò varie decine di 
migliaia di lire, e fabbricandovi sopra a sue spese grandi 
e arieggiati saloni.

« Abbiamo già assistito all’accettazione e ingresso 
delle prime orfanelle, e ne abbiamo riportato le più emozionanti impressioni. Vedove e madri in lutto, o ve‑


dovi padri presentavano bambine dai tre anni ai tredici. Furono accolte già alcune che parevano le più bisognose 
e urgenti; e delle altre si prese nota per chiamarle non appena si sarà dato sesto alle prime. Le Suore, sebbene trasportate dalla carità, pure discretamente ammettono 
chi oggi, chi domani, e vanno intanto sistemando ogni 
cosa con buon ordine e somma pulitezza.

« Le fortunate orfanelle già raccolte erano le più povere, meschine ed abbiette; e furono prese assoluta-
mente senza nulla, nè denari, nè letto, nè biancheria; 
nulla, nulla, con la sola vestina scadente addosso.

« E già le Suore hanno comprato letti, biancherie, utensili per la mensa, pettini, spazzole e ogni altra co-
sa occorrente... ».

Mentre il Padre, instancabile nei suoi lavori, si af-faticava con l’andare e tornare dalle Puglie in Sicilia,
non volendo privare della sua assistenza nessuna Casa 
e soprattutto la Casa Madre di Messina, ebbe offerti, 
prima ancora che quella di Trani fosse aperta, alcuni 
locali e terreni in S. Pier Niceto da parte di quel 
Vicario Foraneo, Sac. Prof. Francesco Antonuccio, per 
la fondazione di un’Opera Antoniana.

Non se la lasciò naturalmente sfuggire, tanto più 
che il sullodato Vicario metteva a disposizione del Padre, oltre che la sua opera spirituale, anche parte delle sue entrate e la chiesa della Madonna di Pompei, dal me-
​desimo eretta. Il 24 Ottobre come fu già accennato
 
ebbe inizio quell’Istituto con un laboratorio per le gio​vanette del paese, e un Noviziato di Suore, nel quale 
furono ammesse due sorelle del Vicario Antonuccio.

Non tardò l’Istituto ad allargarsi, poichè le orfane 
non mancavano mai. In seguito i1 Vicario ingrandì la


Chiesetta preesistente, e oggi quella Casa fiorisce con 
un bell’Orfanotrofio e annesso laboratorio per le fan​-
ciulle esterne.

Il pio Vicario, che fino all’ultimo suo respiro be​-
neficò in tutti in modi l’Istituto, andava a ricevere in
cielo il premio della sua carità nell’Aprile del 1925.
Il suo nome restò in benedizione nel paese nativo. Del​-
le due sorelle, Figlie del Divino Zelo, la maggiore passò
pure a miglior vita nel fior degli anni, dopo poco tempo
dalla sua professione (13 Maggio 1911), e la superstite
continua spiegare la sua attività e il suo zelo in se- 
no alla Congregazione.

In quel periodo di desolazione per la nostra Città, mancando chiese e case, il trascurato Quartiere Avigno​-
ne fu sempre centro di beneficenza materiale e spiritua-
​le. Con i soccorsi che giungevano si continuò ad aiutare 
i poveri raminghi della Città; si adattò a cappella una 
stanza rimasta in piedi, essendo stata l’antica distrutta 
dal terremoto, e si ripristinò il culto anche per le perso​-
ne esterne.

D. Orione e D. Albera ci facevano continue visi-
​te, mettendo a parte dei soccorsi inviati dal S. Padre i ricoverati di Avignone e dello Spirito Santo, e diven​-
tando veri protettori dell’Opera.

Don Albera, insieme con il Can. Vitale, predicava​-
no delle missioni per richiamare il popolo alla santità 
dei costumi.

In una delle venute del Padre in Messina, e pre​cisamente il I° Maggio 1909, Egli volle fare una fun​-
zione piuttosto intima nella provvisoria cappella di Avi​gnone, ricevendo come novizio della Congregazione il 
Can. Vitale, e invitò Don Orione e D. Albera a parte-
ciparvi. Fu mirabile il discorso del Padre sul fine del‑


lo stato religioso e sulla carità che deve esercitare il religioso Rogazionista.

Sin da questi tempi una forte amicizia si stabilì 
tra l’Ecc.mo attuale Vescovo di Mileto, Don Orione e 
il nostro Padre Fondatore; e tuttavia la benevolenza e protezione dei due insigni personaggi si manifesta nelle varie occasioni verso le Opere Antoniane.

Anche le Autorità Civili presero interessi dei ri​-
coverati rimasti nelle Case di Messina, perchè com​prendevano che con la ricostruzione degli Orfanotrofi Antoniani tanti orfanelli d’ambo i sessi vi avrebbero 
trovato ricovero. E mercè l’interessamento del Fon-
​datore e dei suoi Religiosi, si ottenne dal Governo una gran quantità di legname per il baraccamento dei due 
Istituti.

Così, sotto la direzione di abili maestri, comincia-
​rono ad allestirsi dei saloni per gli orfanelli presenti e 
futuri, mentre da parte sua il S. Pio X ci faceva dono 
di una grande Chiesa in legno, che fu collocata in un 
posto scelto entro il Quartiere Avignone, e s’inaugurò 
nel 1910 nella data per noi tanta memorabile del pri​-
mo Luglio.

Sul fronte della porta d’ingresso si leggeva il di​-
vino Mandato: Rogate ergo Dominum Messis, ut mittat Operarios in messem suam.

Si cominciò d’allora in poi ad ufficiare con conve​-niente decoro e con frutto delle anime.

La città di legno che man mano sorgeva non re​-
stava, grazie alla munificenza del S. Padre, senza chiese, 
e così vennero presto ad erigersi la cattedrale e le par​rocchie baraccate, con altri centri di pietà e di culto, 
dove i superstiti messinesi trovarono conforto e forza 
nella tremenda sciagura.

Tante consolazioni spirituali, oltre le materiali, die​-
de il Signore in quest’anno al nostro Padre, come le 
diverse udienze del Pontefice Pio X, che tanto lo amava, 
e ammirava la sua semplicità. Onde, Egli ebbe a dire 
a Don Orione, che aveva notato una singolarità nello 
spirito del Can. di Francia, il quale gli chiedeva sem​-
pre grazie spirituali e benedizioni, e mai gli chiese 
soccorsi materiali, dei quali pur tanto aveva bisogno.

In una di queste udienze, e precisamente l’11 Lu​-
glio 1909, il Padre, mosso dalla benignità del Pontefice, 
gli umiliò una supplica, chiedendo la grazia di potere aggiungere nelle Litanie dei Santi, dopo il versetto 
« Ut Domnum Apostolicum ; etc. », quando si recitava​-
no negl’Istituti Antoniani il versicolo « Ut dignos ac sanetos Operarios in Messem tuam copiose mittere di​gneris, te rogamus, audi nos! » Il S. Padre di suo 
pugno si degnò scrivere a pie’ della supplica queste 
testuali parole: « Concediamo, però soltanto negl’Istituti 
di cui parla la istanza: Pius PP. X ».

Chi conobbe lo zelo del Padre per la propagazione 
del Comando di Nostro Signore, può comprendere quan​-
to gaudio questa concessione gli apportò.

Fu probabilmente in questa udienza che il S. Pa​-
dre, ascoltando le peripezie che egli aveva sofferto nella 
sua vita, commosso gli mise la mano sul capo dicendo:
« Verranno, verranno le consolazioni ».

Nuove vocazioni, intanto, vennero ad accrescere le 
due Congregazioni e pareva che il Signore volesse sol​-
levare il Fondatore da quell’abbattimento naturale che 
il terremoto gli aveva cagionato per la perdita dei suoi Istituti, ed egli apriva il cuore a nuove speranze.

Nei suoi appunti leggiamo, nell’anno 1909, tra i benefici accordatigli dal Signore: « . . . E tante e tante


altre grazie e preservazioni e misericordie di ogni spe​-
cie!… » Ma non è da credersi che la nota del dolore 
non apparisse affatto: ciò non è possibile per le anime amanti di Dio. E tra i medesimi appunti troviamo: 
«... Il Signore benedetto mi ha visitato con parecchie malattie e afflizioncelle. Sia sempre benedetto! »

 La nota prevalente, però, fu quella delle grazie.

Capo L.

Nuovi contrasti in Puglia e in Sicilia. 
Morte del primo Sacerdote Rogazionista.

Nell’ordine della Provvidenza le consolazioni provate 
dal Padre nel 1909 bastavano per accrescere la
sua fiducia; ma l’alba del 1910 si presentava carica di 
nere nubi. Così egli nei suoi appunti: « Quest’anno è cominciato per noi con eccezionali tribolazioni... Sia 
lodato Iddio! »

Queste ultime parole sono, come tutte le altre, una
rivelazione delle sua unione con Dio.

« Si scatenò, egli continua, una ingiusta persecuzio​-
ne contro i nostri Istituti, nel continente e anche in
Sicilia. »

Pare ne avesse avuto un presentimento poco tempo
prima. Nel giorno dell’Epifania ci fece la processione 
del Bambino Gesù nella Casa femminile di Francavilla,
accompagnato dalle Suore e dalle Orfanelle. Si pregava, s’inneggiava al Divino Infante, che il Padre dolcemente 
cullava nelle sue braccia. Le giaculatorie, che egli lan​-
ciava, echeggiavano per tutta la Casa, ripetute fervoro‑
samente dalle Suore e dalle bambine. Ad un tratto 
il Padre comincia a dire: « Se nell’anno novello il Bambinello Gesù mi dà spine, io me le prenderò, le stringerò al cuore e griderò: Viva le spine del Bam​bino Gesù. Se Gesù Bambino mi dà i chiodi, me li con‑


ficcherò nel cuore e griderò sempre: Viva i chiodi del Bambino Gesù. Se Gesù mi dà il patire io griderò: Viva 
il patire del Bambino Gesù. Se il Bambino Gesù mi dà la croce, io l’abbraccerò e griderò: Viva la croce del Bambi​-
no Gesù. Se Gesù Bambino mi dà il calice amaro, amaro, amaro, io lo berrò e poi griderò: Viva il calice del Bam-
​bino Gesù »; e così tutte insieme ripetevano mano mano quello che il nostro Rev.mo Padre diceva.

Le Suore rimasero impressionate da queste frasi dolorose, e terminata la processione si dicevano fra loro:
Chi sa che cosa dovrà succedere; quali lumi avrà 
avuto il Padre nelle sue preghiere! »

Già alle prime avvisaglie della lotta accennata, egli 
con quella prudenza, che possedeva in grado elevato, 
per non compromettere l’esistenza dei suoi Istituti, pen​-
sò di far ritornare i suoi Orfanelli da Francavilla in 
Messina, dove la vita risorgeva, come abbiamo detto, 
nelle baracche, e anche l’Orfanotrofio poteva avere mez-
​zi di continuare nei suoi progressi.

I Francavillesi ne restarono dolenti, perchè il tra-
​sporto avvenne a loro insaputa. Ma il Padre se ne scusò, temendo che potessero soffrire i suoi cari figliuoli nel​l’opposizioni insorte.

Egli narra le vicende di questi avvenimenti sul
« Dio e il Prossimo », e noi non vogliamo privarne i 
lettori. Trascriviamo quelle pagine.

Il ritorno del nostro Orfanotrofio Maschile 
da Francavilla Fontana in Messina ‑ Nel passato numero di questo periodico abbiamo raccontato come av​venne il trasporto di tutti i nostri orfanelli da Messina 
in Francavilla Fontana (Lecce), dopo il tremuoto del 
28 Dicembre, e dell’incontro con tanto entusiasmo fat-
​to dai buoni Francavillesi.

« Dimorarono in quella città i nostri orfani per 
un anno appunto. Il Sindaco Dott. Di Summa, il Sig. An​gelo Casalini, la famiglia Margherita, il Sig. Forleo e 
altri cospicui Signori e Signore, chi più chi meno, die​-
dero qualche aiuto al provvisorio Orfanotrofio dei pro-
​fughi fanciulli messinesi.

« Ma noi, usi come siamo a portarci innanzi con la​-
vori e industrie, non lasciammo in ozio i nostri orfanelli. Oltre la sartoria e la calzoleria, a cui li applicammo in Francavilla Fontana, li abbiamo posto eziandio all’insegna​mento degli strumenti musicali, per formare una piccola banda antoniana. Il maestro dei piccoli bandisti fu l’egre​-
gio Sig. Truppi, tanto conosciuto in quella città e altrove per le sue conoscenze musicali in diversi strumenti.

« I piccoli bandisti fecero il loro primo debutto in Ceglie Messapico, cospicua, bella e pia città di quella provincia di Lecce. Vi furono invitati per la festa di 
S. Antonio di Padova, che è appunto il protettore di Ce​-
glie. Temevano i piccini di non riuscire, perchè da poco apprendevano e temevano anche i loro precettori. Ma 
che? S. Antonio parve li aiutasse in modo particolare, 
e riuscirono per bene. Tutta quella città, i cui abitanti 
sono il fiore del buon costume e della fede cattolica, ne restò ammiratissima e commossa. Dopo qualche tempo, i ragazzi ritornarono e vi si fece una passeggiata di benefi​cenza, in cui Ceglie manifestò sempre più l’animo gentile 
e pietoso dei suoi cittadini. Vi si fece copiosa raccolta 
in generi alimentari, e qualche sommetta in danaro.

« Parecchie altre città delle Puglie vollero i nostri Orfanelli Antoniani, con la loro banda musicale, e tutte, 
chi più chi meno, trattarono i ragazzetti con grande af​-
fetto, sia nell’alloggiarli che nel compensarli. Ricordia​-
mo con gusto le città di Montalbano Ionico, Mesagne,


Martina Franca, Sava, Ostuni, Carovigno, Taranto, Mon​temèsola, e altre ancora.

« Così, tra i lavori di calzoleria, tra quelli di sar​-
toria, tra le scuole elementari che vi avevamo organiz​-
zate, e tra queste liete escursioni con la banda musi​-
cale passò l’anno 1909.

« Il 28 Dicembre le Case di Francavilla Fontana e 
di Oria fecero privatamente la commemorazione del lut​tuoso avvenimento. Alle 5,20 del mattino (l’ora fatale) 
si era tutti e tutte al cospetto di Sua Divina Maestà, 
con la preghiera, con il ringraziamento da parte di tutti 
i superstiti, col pio suffragio dei tanti periti.

« Venuto l’anno 1910, si cominciò a pensare pel ri​-torno dell’Orfanotrofio dei maschietti in Messina. Oramai si era dimorato abbastanza in casa altrui; oramai in tutti i ragazzi il ricordo della propria patria, della diletta Messina, il ricordo di parenti lasciati o morti sotto le macerie, o vi​venti sotto le baracche, faceva sussultare i loro cuoricini.

« Padre, quando ritorneremo in Messina? diceva 
uno. ‑ Padre, perchè non ci ritorna in Messina? ‑ 
diceva un altro. ‑ Padre, noi qui, lontano dalla nostra 
patria, non ce la passiamo più, diceva un terzo. ‑
E anche io mi sentivo trasportato nei loro sentimenti. 
Del resto avevamo stancato abbastanza la pazienza del 
Sig. Direttore delle scuole, il quale ci aveva ceduto 
insieme al Sig. Sindaco e Assessori una metà del locale delle scuole; ed ora ne aveva bisogno.

« D’altra parte, ritornato qualche volta in Messina 
per visitare il nuovo Orfanotrofio Femminile che si an-
dava formando con le superstiti del tremuoto, io osser​-
vavo con gioia che la Città risorgeva mirabilmente. Tut-
​ti i profughi andavano ritornando. Perchè dunque non ritornare gli orfanelli ?

« Non siamo molto creduli ai sogni; ma un buon Sacerdote di M. d. E., provincia di Messina, mi scri-
veva aver sognato S. Antonio di Padova che gli diceva:
« Se gli Orfani non si ritornano in Messina, vi saranno 
dei guai per quell’Istituto ». Noi conserviamo quella 
lettera scritta molti mesi prima che si parlasse di ritor​-
no degli orfani, e alla quale io momentaneamente non 
volli dare alcun peso.

« Ma i guai li abbiamo avuti, e abbastanza gravi ! 
Non vogliamo contristare i nostri lettori col narrarli:
però il gran Santo non ci ha abbandonato.

« E che Santo ! che Santo! Queste sono baie ‑
diranno taluni che non credono alla protezione dei Santi, 
e forse nemmeno a quella di Dio e della SS. Vergine. Padroni essi a non credere. Ma voi e io, carissimi let​-
tori, siamo anche padroni (col loro permesso) di crede-
​re. Noi ringraziamo Iddio che la fiaccola luminosa della fede ancora in noi non si è spenta; e crediamo e spe-
​riamo in Dio e nei Santi; e ci troviamo molto meglio 
di quelli che, fra gl’inevitabili guai di questa vita, brancolano tra le tenebre dell’ignoto! Dio pietoso, illu​minate cotesti infelici nostri fratelli!

« Adunque, dopo alcune tribolazioni che ci piom-
​barono addosso inaspettatamente, noi ci determinammo 
di riportare l’Orfanotrofio in Messina.

« E qui debbo fare le mie scuse con i Francavil-
​lesi, se, per timore sorto in me che si fossero opposti 
alla partenza degli orfanelli, da loro accolti con tanto entusiasmo, io li trafugai quasi di soppiatto da quella 
città, che mi sarà sempre cara... !

« Alle 5 del mattino del 30 Gennaio, c. a., tutti 
gli orfani, ciascuno col suo strumento musicale, si re​-
carono in Oria, per divertirsi un giorno. A sera, nella


stessa stazione di Oria, prendemmo i biglietti e ci mettemmo in treno, tutti i ragazzi col loro Direttore 
Can. Di Francia, e col Rev. Padre Pantaleone Palma. 
Giunti a Metaponto, trovammo cortesissime accoglienze presso quel capostazione, il quale, mosso a compassione 
di quei ragazzetti, la notte li fece alloggiare in apposite stanze, apprestando anche dei materassi e delle coltri.

« Nè vogliamo omettere che il proprietario della trat​toria annessa a quella stazione, fece anche del suo meglio per trattare i ragazzi: e si è mostrato così cortese in 
tante diverse circostanze, che volle financo accettare una nostra cassetta del Pane di S. Antonio di Padova, e la collocò nella trattoria, a beneficio dei nostri Orfanelli.

« L’indomani si partì per Reggio, dove si giunse a 
tarda sera e non si trovò la coincidenza del Ferry‑boats 
per passare in Messina. Si dovette pernottare alla stazio​-
ne. Anche qui quel Signor Capo, con molta gentilezza, diede due stanze con divani, per adagiarsi i ragazzi la 
notte. Appena fatto giorno, si ebbe una corsa straordina​-
ria del Ferry‑boats per Messina, e per la grande cortesia 
di quel Capitano vi fummo ammessi.

« Si giunse alla diletta Messina verso le 8 a. m. 
Oh, quante memorie si risvegliarono ! Con quali emozio​-
ni, tra dolorose e allegre, si scese a terra !

« Finalmente eravamo nella nostra cara patria, che risorgeva dalle sue ruine, e riabbracciava al suo seno i 
cari orfanelli di S. Antonio.

« Tutti miravano con gioia e soddisfazione il loro ritorno. Anche questo era un altro concorso al risorgi​-
mento della Città.

« Una Coincidenza ‑ Il giorno stesso che partivo 
da Oria per Messina, mi giunse una lunga lettera da Palermo, di un mio amico, Sig. Francesco Nicotra, auto‑


re e compilatore dell’importante Dizionario dei Comuni 
di Sicilia, e fratello del Dott. Leopoldo Nicotra; Profes​-
sore di Botanica all’Università di Messina. Il Nicotra Francesco, in quattro pagine di foglietto, mi dimostrava 
con convincenti ragioni che gli orfanelli miei era ormai tempo che ritornassero in Messina, che Messina ormai 
li reclamava, che la Città risorgeva e non era più giusto 
che i suoi profughi orfanelli stessero lungi, e altre ra-
​gioni molto bene espresse. Si figurino i lettori che grata sorpresa ci abbia recata quella lettera.

« I  nostri orfani di Messina hanno ripigliato il
loro posto. Hanno ricominciato le arti e i mestieri, e 
anche la banda musicale e le scuole elementari.

« S. Antonio di Padova non cessa di proteggerli, 
ed essi non cessano con giornaliere preci d’implorare 
grazie sopra tutti i loro benefattori ».

Si comprende da quanto narra il Padre, sebbene 
con un certo prudente riserbo, come si era suscitata 
per opera diabolica una fiera opposizione contro gli Orfanotrofi, della quale ne risentirono anche gli scola​-
stici di S. Pasquale, che ritornarono provvisoriamente 
in Messina attendendo che si dissipassero le dense nubi dall’orizzonte. E difatti dopo pochi mesi essi ritornaro-
​no in Oria, che meglio si prestava, almeno per quei 
tempi, per uno scolasticato religioso.

Anche l’Orfanotrofio Femminile di S. Benedetto cor-
​se pericolo di esser fatto segno a qualche colpo avverso, 
ma il Signore nol permise, e si scongiurò il pericolo.

In tali circostanze il Padre, il 1° Agosto 1910, scri​-
veva da Taormina un ringraziamento a S. Antonio di Padova, da recitarsi per un anno nella S. Messa come 
segno di gratitudine per la conservazione degli amati orfanelli.

Nei primi di quell’anno 1910, e precisamente il 
16 Febbraio, il Padre perdeva il suo primo Sacerdote, Francesco Bonarrigo, che, come abbiamo accennato, era venuto a tarda età nell’Opera, e a 45 anni si era or​-
dinato Sacerdote. Fedelissimo al Fondatore, lo seguiva 
in tutte le vicende al suo fianco, ne condivideva le gioie 
e i dolori, ne conservava i detti e i moniti, e con 
diligenza pari all’affetto che per lui nutriva, conservava 
e custodiva tutte le memorie dell’Opera, e gli scritti e 
le corrispondenze del Fondatore, perchè, se lo amava 
quale padre, lo venerava insieme come santo.

A lui si deve in gran parte la compilazione di que​-
sta prima vita del Can. Di Francia, perchè dei docu​-
menti ch’egli seppe bellamente ordinare e debitamente custodire, assai ci siamo avvantaggiati.

Sposò grande pietà e fervore a una perfetta semplici-
​tà; e pieno di zelo e di amore alla fatica, quantunque sem​-
pre malaticcio, non cessò di lavorare per l’Opera, e il 
giorno dopo la festa della Lingua del Santo, avendo pur la mattina celebrata la S. Messa e ricevuto la Comunione co​me Viatico, restava la sera vittima di una furiosa emottisi.

Il Padre trovavasi nelle Puglie e gli si partecipò 
colà la dolorosa notizia, mentre subito si cominciarono 
i suffragi in Messina e in tutte le Case.

Il Padre stesso, volle scriverne un lungo necrolo​-
gio nel Periodico e non potè fare a meno di esclamare: 
« O nostro carissimo estinto, come potremo dimenticare quanto fedelissimamente ci amaste, ci seguiste e perfino v’immolaste per vederci consolati con l’incremento di questa Pia Opera? . . . »

Noi ci auguriamo che egli già goda la beata visio-
ne e che molti straordinari favori va ottenendo con le 
sue preghiere alle Opere che tanto amò in vita.

Il Padre continuava a rafforzare l’Opera nelle Pu​-
glie, dove passava a intervalli la più parte dell’anno, e riteneva necessaria la sua presenza per impedire l’insor​-
gere degli avversari, che non mancano mai, quando si 
tratta di combattere le Opere di Dio.

Con la sua presenza la Casa di S. Pasquale pro​-
grediva, e si accrescevano gli artigianelli e gli scolastici. 
Vi s’impiantò una piccola tipografia detta « Tipografia Antoniana del piccolo Operaio ».

Il 1° Luglio di quell’anno si celebrò, per la pri​-
ma volta in quella Comunità, la nostra solenne festa eucaristica, e fu dato a N. S. Sacramentato il leggiadro titolo di « Tenero e dolce amante dei pargoletti » e 
alla SS. Vergine quello di « Tenera e dolce madre dei pargoletti ».

La conclusione si elevò alla medesima solennità di quella di Messina. Intervenne il Seminario di Oria al completo, parecchi Canonici, Padri Missionari e cospicui personaggi del clero e del laicato.

Suscitò grande entusiasmo il Padre, che declamò 
con l’arte sua l’inno alla SS. Vergine.

E qui non possiamo trascurare una cara coinciden-
za, come la chiamava il Padre, fra il soave titolo euca-ristico e il decreto « Quam singolari » che il S. Padre 
Pio X emanava l’8 Agosto di quell’anno, invitando i pargoletti alla Mensa Eucaristica. Il Padre nell’inno del 
1° Luglio aveva detto:

           « Orsù venite, cari bambini,

« Per voi la mistica mensa imbandì.

« Ah! non vi dicano: siete piccini

« Per bene intendere quell’Ostia lì…

      « Dite: Egli è nostro: siam suoi diletti, 

      « Egli è l’Amante dei pargoletti ».

Non pare di sentire in questi versi prenuaziata la 
voce del Vicario di Gesù Cristo?

Mentre questa Casa così progrediva sotto gli occhi 
del Padre, ecco nell’anno seguente insorgere altre ostilità.

Il giorno 8 Settembre, sacro alla natività della 
SS. Vergine, si presentò nella città un caso di colera.

Bastò questo perchè la Prefettura di Lecce ponesse 
gli occhi sull’antico convento, e disponesse che venisse adibito a lazzaretto, facendolo subito sgomberare. Lo sco​lasticato già si era accresciuto di altri studenti e di gio-
vani che volevano farsi coadiutori, e cionondimeno bi​-
sognò almeno per il momento obbedire, e rifugiarsi in alcuni locali dell’antico convento dei PP. Celestini, adi​-
bito allora a plesso scolastico. Senonchè il Municipio di Oria, che già apprezzava l’Opera del Padre, e che ve​-
deva affollarsi alle porte di S. Pasquale i poveri vecchi 
della città, che non tornavano mai senza soccorso, scris​-
se una bella lettera al Prefetto di Lecce a favore dei 
nostri Istituti, e così la Prefettura permise allora che i giovanetti tornassero alla loro dimora e non fossero più molestati. In tal modo il Padre potè incominciare a or​ganizzare gli studi in quella Casa, che in appresso do​-
veva essere come il germe delle Scuole Apostoliche, e 
di là dovevano uscire i primi Sacerdoti dell’Opera.

In quel tempo era avvenuto che, non potendo più sussistere due recenti Congregazioni religiose nella vici​-
na Gravina, detta l’una dei « Piccoli Fratelli del SS. Sa​cramento » e l’altra delle « Figlie del Sacro Costato », fondate dal piissimo Sacerdote Eustachio Montemurro, il Padre accettava di accogliere in S. Pasquale gli studen​-
ti, e così accresceva lo scolasticato.

Erano questi in numero di nove. Il Padre volle 
provare la loro vocazione, tenendoli per alquanto tempo


separati dal resto degli scolastici; ma era sua intenzione restituirli al P. Montemurro appena fosse stata ripristi​-
ata, come si sperava, l’antica Congregazione. Quando 
però si perdette ogni speranza di tale reintegrazione, 
cinque di loro furono ammessi nella nostra Congregazio-
ne, dei quali il Signore ne chiamò due a sè, essendo an​-
cora studenti, e gli altri tre ascesero in seguito al Sacer​dozio. Il Padre ebbe la consolazione di vederne ordinati due, tre anni prima della sua morte, come diremo.

Anche le Figlie del Sacro Costato furono dall’Auto-
rità competente affidate al Padre per riordinarle con un nuovo regolamento. Egli lo presentò il 15 Agosto del 
1911 a quelle Suore, facendo precedere alcuni moniti 
di alta perfezione e incoraggiamenti a bene osservarlo.

La Congregazione delle Figlie del Sacro Costato, 
così avviata dal nostro Padre, si divise poi in due ra-
mi che sono andati sempre progredendo e dilatandosi, 
con grande bene delle anime.

Per il maggior profitto degli studi, il Padre pensò 
di fare frequentare agli studenti di S. Pasquale il Semi​-
nario Diocesano di Oria, che era tanto bene ordinato.

D’allora in poi quella Casa continuò nel suo pro-
​gresso e ivi furono ricevuti non solo i candidati alla Religione, ma si fu costretti ad accogliere anche gli or​fanelli delle Puglie, e si andò presto a formare una nu​merosa Comunità.

Mentre questi avvenimenti si svolgevano nelle Pu​-
glie, nuove lotte si scatenavano in Sicilia.

In Taormina, un partito di opposizione lavorava da qualche tempo sottomano perchè il Comune adibisse il locale concesso alle orfane ad uso scolastico, e il Padre 
con l’aiuto di egregie persone aveva sostenuto e supe-
rato la lotta. Ora, con il solito pretesto di future epide‑


mie, si vuole destinare il locale a lazzaretto. Questi av​versari si trovavano d’accordo nelle loro idee con quelli 
di Oria! Mentre si lavorava dai Religiosi di Messina a scongiurare il pericolo presso le Autorità competenti, il Padre da Oria scrisse un appello a tutti i devoti, chie​-
dendo un locale per le orfanelle di Taormina che sta​-
vano per esser messe sul lastrico. Ed ordinava, come sempre, preghiere in tutte le Case.

Riportiamo qui dall’appello che fu spedito a mezzo 
del nostro Periodico:

« Diamo ai nostri Lettori la dolorosa notizia che 
il nostro Orfanotrofio Antoniano di Taormina, fondato 
10 anni fa con l’efficace mediazione dell’egregio Prof. Sindaco Salvatore Cacciòla, è fortemente minacciato di dissolvimento! . . .

« Stiamo ad attendere che il Santo dei miracoli mi​racolosamente provveda alla salvezza delle sue Orfanelle !

« Stiamo ad attendere che i devoti del grande Taumaturgo s’interessino vivamente del pericolo di quel​-
le creaturine. Ed oh! come non farà grazie il Santo ai benefattori cha gli salveranno queste orfanelle ?

La parola del Padre scosse; si comprese dai re​-sponsabili la gravità del partito preso; le persone saggie 
e autorevoli intervennero, non si parlò più di sfratto. Taormina ne gioì e ritornò la quiete nell’animo sconvol​-
to delle orfanelle. Il Signore aveva esaudito le preghie​-
re del Padre e delle sue creature.

Capo LI.

L’ Orfanotrofio di S. Geltrude in Napoli 
e lo spirito di carità del Padre.

Chi ebbe la sorte di essere vicino al Padre durante
la sua vita, ha potuto in ogni circostanza notare, 
come più volte si è accennato in queste pagine, quale unione egli avesse con Dio, che lo rendeva libero da ogni benchè menomo attacco alle sue idealità e alle sue opere, talchè nessuno sforzo gli sarebbe costato di distruggere in un solo istante tutte le sue istituzioni, se così fosse piaciu​-
to al Signore, e cambiare stato, posizione, aspirazioni e annientarsi per la gloria di Dio e il bene delle anime.

Se la carità vera e perfetta è la infallibile carat-
​teristica dei santi, come non si può dubitare, possiamo comprendere facilmente perchè la fama di santità accom​pagnasse sempre il nostro Padre. E fra i numerosi esempi ch’egli ci ha dato nella vita, di questa virtù posseduta 
al sommo grado, ci par bello accennar fugacemente alle relazioni che attorno a questo tempo egli ebbe con l’Or​fanotrofio di S. Geltrude in Napoli.

Iniziata quest’opera sin dal 1902, con una casa di lavoro a salvezza delle giovanette operaie, da una nobile 
e pia oblata benedettina, D. Geltrude Gomez d’Anza, 
diretta nello spirito dallo zelante Sac. Angelo Padovano, che ne fu confondatore, prese per varie vicende sviluppo 
e consistenza verso il 1910, epoca in cui il Padre, duran‑

te le sue peregrinazioni, ha dovuto averne conoscenza. La vista delle prime 14 orfanelle brunovestite, con pel- legrinetta color benedettino, medaglia di S. Geltrude al collo, lo colpì nell’intimo del cuore. La narrazione delle lotte sostenute dai fondatori per assicurare la esistenza dell’opera, il grande amore che il Padre nutriva per la 
Santa « bella e amena », cui aveva dedicato i suoi sen-
​titi versi, gli suscitarono un vivo desiderio di aiutare, soccorrere, propagare la santa opera di Napoli. Il Sac. Padovano scrive che « un zelantissimo e piissimo Sacer​-
dote della Sicilia (così definisce il Padre) in vedere le orfanelle le chiamò le violette di S. Geltrude »
 .

Ma come poteva aiutare il Padre coteste orfanelle ? 
Non doveva pensare egli a soccorrere e a mantenere gli orfanelli e le orfanelle sue? E ogni mezzo di propaganda 
per le orfanelle di Napoli non sarebbe stato a scapito 
degli orfanelli antoniani ?

Tali timori avrebbero potuto sorgere in un’anima 
anche pia, ma non della tempra del Padre. Che anzi, egli pensa di applicare lo stesso metodo usato per la propagan​-
da antoniana all’Orfanotrofio di Napoli, insinuando cioè 
nei fedeli la convinzione che come il Signore a mezzo del pane di S. Antonio accorda tutte le grazie, così a mezzo 
di S. Geltrude, secondo le rivelazioni fatte a questa gran Santa, non avrebbe nulla negato a chi a Lei ricorra; e 
per facilitare il conseguimento di tali grazie, conveniva promettere, come si fa a S. Antonio, di soccorrere le orfanelle della Santa del Divin Cuore. E allora, subito arrivato in Messina, pubblica un opuscoletto dal titolo 
« La Santa delle grazie, ovvero una nuova miniera di 
grazie, nel santuarietto delle orfanelle di S. Geltrude a
S. Lucia a Mare », con un appello ai fedeli e devoti, ec‑


citandoli con accenti di commozione profonda a soccorre​-
re le bambine derelitte, sperando con questo mezzo ogni grazia dal Signore! E narra tante grazie ottenute dalle persone che così hanno praticato. Una vera concorrenza 
al pane di S. Antonio! E compone a tal fine un’efficace preghiera da recitarsi dai fedeli, e non mancano i versi:

Grazie, o Santa, i miei preghi son questi; 

Sono questi i miei gemiti ardenti; 

Le tue care orfanelle innocenti, 

Vedi, anch’esse ti stanno a pregar.

Al vivissimo sguardo di fede del Padre sarebbe ap-
parsa come una grave offesa al Signore il porre limiti all’onnipotenza e all’amore divino nel soccorso delle creature umane. E quindi era certo che aiutando le or​-fanelle partenopee, nulla avrebbe fatto mancare il Signo-
​re a quelle antoniane.

D’allora in poi riguardò quasi come un’opera che 
gli appartenesse l’Orfanotrofio di Napoli, e nel 1912 compone una novena alla Santa, e pubblica un altro 
libretto, edito in Palermo, per cura di altra persona, enumerando nuove grazie ottenute con le preghiere del​-
le orfanelle. E qui svela un’altra gemma della carità del 
suo cuore. Com’erano apparse « le violette di S. Geltru​-
de », conveniva che sorgesse una schiera di vergini consacrate al Cuore di Gesù per assumere la direzione 
e la guida delle orfanelle; e quindi invita le anime pie 
ad abbracciare lo stato religioso nella nuova Congrega​-
zione che spuntava in Napoli, con questo santo scopo. 
E dà il nome alle nuove figlie di « Geltrudine del 
Cuore di Gesù ». Questo desiderio del suo anelante cuo-
re lo chiama « un sogno d’amore ».

Una nuova edizione del libretto ne pubblica poi 
pei tipi della libreria Festa in Napoli, nel 1915.

Nessuna perplessità anche in fatto di vocazioni re​-ligiose regna nel suo animo per la sua Congregazione 
delle Figlie del Divino Zelo: tanto vale per lui innan​-
zi al Signore una Suora di questa Religione, quanto 
una Geltrudina. Nessuna delle due Congregazioni egli 
stima come cosa propria; ma sono opere di Dio, e a 
Lui si appartengono.

Non sappiamo se il Padre abbia aiutato anche eco​nomicamente le opere di Napoli; ma il nome di « con​fondatore » che il fondatore Sac. Padovano gli attribui​-
sce 
, fa pensare ch’egli ha fatto tutti gli sforzi per 
portare avanti quell’opera.

E basta leggere quel suo lunghissimo articolo nel 
citato Periodico, intitolato « Il granello di senape », 
con la firma « Un canonico messinese ‑ ultimo devoto 
di S. Geltrude e umile cooperatore », per rilevare l’in​teressamento ch’egli sposa per il progresso dell’opera.

Ci risulta infatti dagli scritti suoi ch’egli ha com​-
posto un regolamento completo per la santa Istituzione, e che nel 1917 con l’intesa del fondatore e della fonda-
​trice, mandò alcune delle nostre Suore Figlie del Divino Zelo in Napoli, per dare un assetto e un regolare indi​-
rizzo alla Comunità Geltrudina. Ma siccome ogni Congre​gazione ha il suo spirito particolare, così il tentativo non 
è riuscito; le Figlie del Divino Zelo si sono ritirate, men-
​tre le Suore di S. Geltrude hanno continuato la loro missione benefica, tanto ben voluta dal nostro Padre.

Di questa carità diffusiva, della quale, per ragione cronologica, abbiam fatto parola, risalteranno le pagine dello spirito del Padre, sul finire di questa Vita.

Capo LII.

Le Visite Apostoliche. 
Prodigiosa grazia nella Casa di Trani.

Le varie vicende delle Opere del Padre, fatte segno 
a non poche contradizioni, non potevano sfuggire 
alle Autorità Ecclesiastiche, le quali, tutte, nelle rispet​-
tive diocesi, seguivano e favorivano il progresso delle 
due Congregazioni.

Qualche lamento però dovette arrivare presso le SS. Congregazioni Romane, sui modi di agire del Padre, non sempre a parere degli accusatori secondo la prudenza. Sappiamo che presso la S. Congregazione del Concilio fu accusato che andava in cerca di SS. Messe; e bisogna-
​va perciò accertare il fatto con le sue circostanze e, oc​correndo, porre i debiti rimedi. L’equivoco si prestava facilmente per la istituzione della Sacra Alleanza e per 
la corrispondenza avuta dai Cardinali e dai Vescovi, ma assai facile fu pure il chiarirlo, poichè il Prefetto della Congregazione, Cardinal Gènnari, che chiamava il Padre 
un vero Apostolo, spiegò le grandi idealità del Rogate 
e accertò che nessuna elemosina il Can.co Di Francia percepiva per la S. Messa che richiedeva, trattandosi d’interessi puramente spirituali. Ciò valse, anzichè ad impedire, a dilatare la Rogazione Evangelica.

La prudenza, però, della S. Sede ritenne che a dis-
​sipare ogni dubbio sul regime delle Opere Antoniane, sarebbe valsa l’opera dei Visitatori Apostolici.

Fu così che quando fu mandato in Oria, a visitare 
quella Diocesi, il molto Rev.do P. Lottini, O. P. egli si 
recò anche nei nostri Istituti, e fece una minuta ispe​-
zione. In seguito, nel Febbraio 1912, fu incaricato il 
M. Rev. P. Nalbone d. C. d. G. di visitare gli Orfano-
​trofi della Sicilia.

Sebbene non possiamo conoscere i particolari del-
​l’esito delle due visite, pure dal fatto che nè dalle Au-
​torità superiori nè da quelle locali ci furono fatti dei richiami, dobbiamo concludere che i Visitatori siano ri​-masti soddisfatti.

Il Padre, quando seppe della visita della provincia 
di Messina, dovendosi allora inaugurare una statua di S. Giuseppe nella Casa di Taormina, con le sue genialità spirituali, fece proclamare il Santo Patriarca « Visitatore Celeste », e mise sotto la sua alta protezione la visita 
del Delegato Apostolico. E perciò la inaugurazione della statua fu salutata col canto di queste strofe:

D’immenso giubilo esultiamo, 

Sorelle e Figlie del Sacro Cor; 

Si ascolta l’eco di un pio richiamo: 

Venne Giuseppe Visitator.

Tua bella visita, Padre diletto, 

In permanenza si muterà; 

Per quel Bambino che al cuore hai stretto, 

Salvaci d’ogni calamità . . .

E in questo senso continuavano le strofe, come il 
suo cuore gliele dettò, e a ognuna seguiva il ritornello:


Vieni, Giuseppe Santo, 

Col Bambinello Re; 

Maria tua Sposa ti vuole accanto, 

Per governarci insieme a Te.

A questi buoni successi si univano l’estensione e 
la fioritura delle opere: le entrate, grazie a Dio, non mancavano, e si allargava la tipografia di Avignone, e un’altra ne sorgeva in Oria, dove aumentavano sempre 
gli orfanelli.

Un fatto strepitoso avveniva in quel tempo nella 
Casa di Trani, che fu di tanta consolazione al cuore del Padre, nella ricorrenza della inaugurazione della statua 
della SS. Vergine Immacolata.

Il Padre ha descritto il fatto nei più minuti par​-
ticolari nel « Dio e il Prossimo » ma noi ne daremo 
qui un sufficiente riassunto con le stesse sue parole.

Una giovanetta senese, che aveva intenzione di consacrarsi al Signore, era stata ammessa nella Casa di Trani; ma dopo poco tempo, ‑ fatte accorte le Supe-
​riore dei fenomeni ch’essa presentava, tosse, febbre, di​magrimento, sputi sanguigni e sofferenze continue, ‑ la fecero esaminare da vari dottori, i quali d’accordo di​chiararono trattarsi di tisi polmonare, senza nessun dub​-
bio. Si fece allora intendere alla famiglia che la giovane 
non poteva trattenersi nella Comunità; ma costei pregò 
con calde lacrime il Padre Fondatore che le concedesse 
la grazia di farla morire nella Casa Religiosa.

Commosso il Padre ordinò una separazione rigo​rosissima di locali e di quanto poteva servirle, per 
evitare ogni menomo contagio. La giovane aveva pro-
​messo lire 100 a S. Antonio, se le avesse impetrata 
dal Signore la grazia della guarigione e faceva pregare 
le orfanelle.

Intanto era arrivata nella Casa una magnifica statua della Immacolata, la quale doveva inaugurarsi la Dome-
​nica in Albis di quell’anno, 1912, e si era collocata provvisoriamente sopra un tavolo in una stanzetta.

L’ammalata, da quando seppe l’arrivo della statua, 
ebbe il presentimento che S. Antonio avrebbe pregato 
la SS. Vergine perchè manifestasse la sua potenza di 
Madre di Dio, con una straordinaria grazia prima della inaugurazione. E così scriveva al Padre che si trovava 
in Messina: ‑ Padre, venga presto ad inaugurare la 
bella Madonna, perchè sento che S. Antonio mi ha già impetrata la grazia: la Madonna mi guarirà! ‑

Con questa fiducia, pochi giorni prima della inau​gurazione, la giovane pregò istantemente, verso sera, di essere condotta a vedere la bella Signora Immacolata. 
Vi fu trasportata, e il nostro Padre, per rianimarla, le 
diede incarico di accendere la lampada innanzi alla sta-
​tua; il che essa con gran devozione eseguì. Indi pregò 
di cuore la SS.ma Vergine, e dopo uscita, quando la 
porta si era chiusa, battè più volte, dicendo: ‑ Ma-
​donna mia, qua io sono; da voi aspetto la grazia ! ‑
e fu ricondotta a letto.

Era la notte del 12 Aprile: l’inferma le notti le 
passava quasi sempre insonni, tossendo, febbricitante, e 
più volte aveva versato sangue dal petto.

Il Dottor Solimini, mandatole dal padre di lei per osservarla, aveva detto pochi giorni prima: ‑ Non c’è speranza alcuna; potrà appena avere venti giorni di vi-
​ta! ‑

Quella notte appena fu condotta a letto, ben pre-
​sto si addormentò in sonno profondo.

Quand’ecco, di lì a poche ore, una visione si pre​-
sentò al suo sguardo. Le parve di trovarsi ai piedi della bellissima statua della Immacolata Madre, pregandola con gran fervore che la guarisse. A un tratto avverte che la statua si anima, si muove, è già una persona vivente. 
Si leva alquanto dal globo che le stava ai piedi, e come


sopra una nube va per aria, da destra a sinistra, a se​micerchio, e si ferma accanto all’ammalata.

Questa disse poi che, sebbene il giro fu di brevis-
​sima distanza, perchè essa era poco discosto dalla statua, pure le parve che quel semigiro si compisse in una svolta larga e maestosa, e pareva che la SS. Vergine fosse portata dagli Angeli.

Appena giunta al fianco sinistro della giovinetta 
orante, la dolce Madre di Dio le fa un segno di croce 
sul dorso col pollice della sua benedicente destra. Fu 
come un contatto reale, non immaginario, sul polmone sinistro, ch’era il centro della malattia: tanto che la dormiente, come persona tocca nel sonno, si svegliò e 
si trovò seduta in mezzo al letto.

Ma fu un istante: subito si riassopì, e si trovò al 
posto di prima, innanzi alla visione: la SS. Vergine le diceva: « Figlia, ti mancava il polmone, ma io te lo restituisco, e ti ho guarita; sveglia Suor Maria Speranza (maestra delle orfanelle), e dille che svegli la Comunità; entrate tutte nell’Oratorio, e ringraziate Iddio, pel mi​-
racolo ricevuto. Dimani, farete chiamare il medico, e ti 
farai osservare ».

La visione disparve; la giovinetta si ritrovò sveglia 
nel letto; piena di vigore cominciò a chiamare la infer-
​miera: « Rizzo, Rizzo, io sono guarita! Mi è apparsa la Madonna, e mi ha guarita; io ora mi alzo; vieni! vieni! Accendi la candela, e guarda qui sul dorso, che ci ho 
un segno di croce che mi ha fatto la Madonna col dito ».

Essa lo sentiva ancora al vivo.

L’infermiera le diceva: « Che fate? che dite? Non 
vi muovete da letto ».

Ma la giovane replicava: « Osservate, osservate se 
c’è il segno di croce che mi fece la Madonna! »

La Rizzo accende la candela, guarda, ma non scor-
ge nulla.

‑ Non c’è nulla dietro le spalle, coricatevi.

‑ Ma no: io mi sento guarita: ecco che mi vesto. 
La Madonna mi disse di svegliare Suor Maria Speran​-
za, dobbiamo entrare tutte in Chiesa per ringraziare il Signore. 

Si veste subito da sola, entra nel dormitorio delle orfanelle, va al letto della Suora Maestra, la sveglia, le 
narra il tutto. La Maestra, piena anch’essa di fede, si 
veste e con le lacrime agli occhi scende giù con la 
giovane e batte alla porta della Madre Superiora.

‑ Che è ? ‑ esclama la Superiora.

‑ Madre, l’ammalata . . .

‑  E’ morta? ‑ interruppe la Madre Superiora.

‑ No, è viva, è guarita. L’è apparsa la Madonna Immacolata e l’ ha guarita.

La giovine entra, si avvicina al letto della Supe-
riora, e le dice:

‑ Madre, posso baciarle la mano?

Da più tempo la Superiora non gliela dava a ba​-
ciare per timore del contagio; e la giovane l’aveva pur​troppo compreso.

Ben presto tutta la Comunità fu svegliata e tutte 
furono nel sacro Oratorio.

Era la mezzanotte appunto.

La tremula fiammella della liturgica lampada rom​-
peva il buio della notte e schiarava la porticina del S. Tabernacolo, dove, prigioniero d’amore, ospite divino, compagno indivisibile del nostro terreno pellegrinaggio, 
se ne sta il Sommo Bene Gesù in Sacramento, l’autore 
di ogni grazia e la sorgente di ogni bene. Fu illuminato 
l’ altare, e tutta la notte, tra le lacrime di tenerezza e


di santa commozione, si pianse e si pregò e si offrirono ringraziamenti a quel Cuore amorosissimo che in tanti 
modi consola i suoi eletti sulla terra di esilio.

Accanto all’altare, una bella statua del nostro S. Antonio col Bambinello Gesù, al quale accorrono inde​fessamente pellegrinaggi da vari paesi, per le continue grazie che concede, pareva sorridesse amorosamente, co​-
me Colui che aveva impetrata dalla bella Signora Maria 
un miracolo così strepitoso.

A suo tempo, la graziata diede le lire 100 per il
pane di S. Antonio promesso alle sue orfanelle.

Mentre questa commovente scena si svolgeva nella Casa di Trani, il Padre si trovava alloggiato in una stan​-
za del Seminario di quella Città. E quella sera pensava 
tra sè: ‑ Che farò di quella povera inferma? Già può 
avere poca vita: morire in Comunità è pericoloso pel contagio … Le procurerò una casetta altrove, con l’assi​stente... ‑

Il domani, alle 6 del mattino egli fu all’Istituto 
per la solita celebrazione della S. Messa alla Comunità. Appella entrato in sacrestia, si accosta la Superiora e 
gli dice:

‑ Padre, la moribonda è guarita; questa notte le 
è apparsa la SS. Vergine Immacolata e l’ha guarita. 
Essa è già in Chiesa. ‑

I1 Padre guardò in Chiesa, e la vide con tutte le 
altre, che pregava genuflessa. Credette al miracolo del​-
la SS. Vergine per la intercessione di S. Antonio di 
Padova. Pure un’istintiva poca fede faceva quasi teme-
​re tutti che da un momento all’altro l’inferma tossisse. 
Ma essa non tossiva; invece le fu dato di leggere le preghiere comuni, e le leggeva con una voce franca e sicura.

Dopo la S. Messa il Padre la interrogò, e si fece 
narrare il tutto: indi si mandò a chiamare il medico 
curante, Dott. Manieri. Si trovò, intanto, a venire il 
giovane Dott. Solimini, quello che aveva dato all’infer​-
ma venti soli giorni di vita.

Il Padre gli disse:

‑ Dottore, l’ammalata dice ch’è guarita, che sta 
bene.

‑ Vedremo! ‑ rispose; e sopravvenendo la Su-
​periora con la giovane miracolata, il dottore entrò con 
esse in una stanza per l’osservazione. Prima però disse all’orecchio del Padre: ‑ Sono malattie che non per​-
donano! ‑ Entrò e si chiusero.

Il Padre stette ad attendere. La visita durò a 
lungo. Ed ecco quanto narrò poi di essa la Madre 
Superiora

Il Solimini pulsò dietro il polmone sinistro della giovane, e, fatta l’ascoltazione, si levò sorpreso e disse: 
‑ Ma qui c’era una caverna: ora non c’è più ! ‑

Pulsò più giù, e replicò: ‑ Ma qui c’era un’al-
​tra caverna; ora è sparita ! ‑

Sempre più sorpreso, passò ad esaminare il polmo-
ne destro, e disse

‑ Cosa curiosa: il polmone sinistro era più rovi​-
nato; ora è migliore del destro, nel quale c’è ancora 
qualche piccolo soffio!

In ultimo, rivolto alla Superiora, le disse sorriden​-
do: ‑ Superiora, quando ho di questi ammalati, ve li 
mando qui!

Dopo una mezz’ora egli usciva nella stanza ante​cedente, dove il Padre l’attendeva, quasi titubante. Lo interrogò

‑ Dottore, che gliene sembra ?

‑ È un caso nuovo, rispose. Il polmone sinistro 
è intieramente sano; in quello destro c’è qualche soffio 
ma è cosa insignificante.

Allora il Padre si diede a spiegargli il mistero. Gli raccontò della bellissima statua di Maria Immacolata; 
della visione avuta dall’inferma, della istantanea guari​gione, ecc. Lo invitò se volesse vedere la stupenda 
statua. E ci andò ben di cuore. L’ammirò molto, di​-
cendo:  « E’ bella, è assai bella ! »

Dopo di ciò, lo pregò se volesse rilasciargli un certi​ficato della improvvisa guarigione. Lo rilasciò volentieri 
nei termini più semplici e precisi senza entrare in me​-
rito del miracolo, ma dopo aver descritta la gravità 
della malattia tubercolare, conclude: « Chiamato d’ur​-
genza, la trovai completamente guarita. »

Notiamo che mentre scriveva il certificato gli occhi 
gli si empivano di lagrime; ma, giovane uscito dai re​-
centi studi universitari, cercava di frenare la viva com​mozione con cui la SS. Vergine lo visitava in cuore. 
Aveva Essa detto alla giovane: « Dimani ti farai visita-
​re dal medico » .

Sopravvenne di lì a poco il medico curante, Dott. Manieri. Egli sapeva lo stato grave dell’inferma e ne prevedeva prossima la fine.

Fece le sue osservazioni sulla giovane guarita, e dichiarò che si trattava di una guarigione miracolosa 
per cui rilasciò un certificato molto più espressivo e det​tagliato.

Intanto la graziata intese il benefico stimolo della 
fame, mangiò con appetito e poi volle dormire, e dormì 
a lungo.

Il Padre riferì il miracoloso avvenimento a quel 
Mons. Arcivescovo Carrano, ora di santa memoria, che


ne fu molto consolato. E in seguito scrisse al S. Padre, allora Pio X, il quale per mezzo dell’E.mo Merry del 
Val gli rispose che il fatto non si pubblicasse senza che prima Mons. Arcivescovo ne avesse fatto regolare esame.

Si aspettò un anno prima che se ne facesse l’esame canonico, per dare tempo a constatare l’avvenuta guari​gione. Trascorso l’anno, la giovane fu di nuovo esami​-
nata dai due dottori, i quali rilasciarono due certificati. 
Essa si era notevolmente ristabilita nella più perfetta 
salute.

Allora si procedette all’esame canonico in Curia. 
La guarigione fu dichiarata miracolosa, e la relazione fu mandata a Roma alla S. Congregazione dei Riti.

Capo LIII.

Proclamazione dei Cuori SS. di Gesù e di Maria 
a Superiori di tutte le Opere. 
I Rogazionisti e le Figlie del Divino Zelo celesti.

A questo punto una nuova risorsa spirituale del Padre allietò tutte le nostre Case. L’idea era stata da 
lui concepita chi sa da quanto tempo, ma il prodigio 
operato dalla SS. Vergine Immacolata nella Casa di 
Trani, gli avrà ispirato di essere giunto il momento di effettuarla.

Avvezzo a mirare in Dio tutte le cose, non attri​-
buiva nulla a se stesso di quanto bene si operava nelle 
sue Istituzioni, e voleva che tutti fossero grati come 
lui al Signore delle grazie ricevute. E con amorosissima fiducia nella infinita Bontà di Dio, abbandonava a Lui 
tutto il governo e la direzione di ciascuna Comunità, 
non solo in generale, ma anche in particolare; non 
solo nelle cose gravi e difficili, ma anche nelle cose 
minime con tutte le circostanze che le accompagnava-
​no: non in questa o in quell’altra inattesa contradi-
​zione, ma sempre, in tutti i tempi e in tutti i luoghi. 
Si voleva insomma egli spogliare di ogni diretta imme-
​diata direzione, rinunziare al nome di Fondatore, (che 
mai accettò), o Direttore, ma dovevano tutti riconoscere come Superiore immediato, effettivo, assoluto delle due


Congregazioni il Cuore SS. di Gesù, e per concomitan-
za e coronamento di questa grazia sovrana, per facilita-
re il conseguimento di tutte le grazie particolari, anche 
la SS. Vergine avrebbe dovuto essere Superiora effettiva 
di tutte le Opere, come Colei che le presentava al suo 
Divin Figliuolo, e perciò stesso le rendeva meritorie 
di aiuto.

Già sin dal 1904, nel Giubileo della dichiarazione dell’Immacolato Concepimento, egli aveva proclamato solennemente la SS. Vergine Padrona e Superiora delle Comunità Femminili; 
 e a questa Superiorità e ge-
nerale protezione attribuiva la prodigiosa guarigione di Trani; e perciò ora vuole estendere tale proclamazione anche da parte della Congregazione maschile.

Per data di questa solennità, sceglie la più bella dell’anno per le nostre Opere, cioè il 1° Luglio, e pro-
fitta dell’occasione che nella Casa di S. Pasquale s’inau-
gura una magnifica statua dell’Immacolata.

Era l’anno 1913, e il Padre stava appunto in Oria.

Egli aveva preparato gli animi dei religiosi e degli orfanelli con un triduo di predicazione all’atto solen​nissimo, per quanto semplice, ma rivestito di profonda devozione e compunzione.

E quando Gesù Sacramentato fu esposto sul trono amoroso, il Padre ai suoi piedi lesse una lunga sup​-
plica, e fra l’altro con infiammate espressioni diceva:

Innanzi al Cielo e alla terra, innanzi a tutti gli 
Angeli e tutti Santi, dall’intimo del cuore come tale 
Vi proclamiamo e per quanto sta in noi Vi scegliamo 
come tale, o Cuore Eucaristico, cioè come nostro su​-
premo, effettivo, immediato e assoluto Superiore, Diret-
​tore e Guida e Maestro. Deh! Cuore Eucaristico di Gesù, 


accettate questa nostra proclamazione e pia intenzione 
e da questo momento costituitevi per noi quale Vi ab​-
biamo proclamato, e dirigeteci, reggeteci, guidateci in 
tutto e per tutto, nella vita spirituale e nella vita tem​-
porale, nell’osservanza della vostra legge, negli esercizi delle sante virtù, nelle opere, nei pensieri, nelle parole, 
nelle intenzioni, in ogni minima azione, negli atti comu​-
ni, nella osservanza della disciplina, negli uffici, negli 
studi, nella veglia, nel sonno, in tutto e per tutto … »

Il giorno 2 Luglio, dopo che con tante belle arti 
di industrie spirituali sue proprie, ebbe scoperta e por-
​tata in Chiesa la statua della Immacolata, ai pie’ di 
Essa legge l’altra supplica, fra la generale commozione; 
e per far penetrare in tutti il vero spirito di questa 
singolare devozione, esce in queste intime espressioni:

« Noi non Vi domandiamo segni soprannaturali, o dolcissima Madre, per accertarci che il Cuore Eucaristi-
​co di Gesù abbia accettata la nostra supplica e l’ab​-
bia esaudita, interposta la Vostra potente mediazione, e 
così pure che Voi l’abbiate accettata ed esaudita; non 
Vi domandiamo segni come il miracolo con apparizione 
che operaste in Trani, ma questi miracoli Vi domandia-
​mo: che le anime nostre guariscano da tante cattive inclinazioni, che siano purificate dalle macchie contratte 
pel peccato, che il nostro intelletto sia sempre illumi-
​nato dalla luce della Divina Sapienza, il nostro cuore 
sia sempre acceso dalle fiamme del divino amore, che 
la nostra volontà sia sempre buona e forte ad operare 
il bene, che cresca in noi il fervore della santa voca-
​zione religiosa del nostro diletto Istituto. Vi supplichia​-
mo, o Madre, che operiate in noi i miracoli della Grazia, della verace conversione a Gesù Sommo Bene, e del​l’acquisto degli abiti delle sante virtù, specialmente della


santa umiltà, della santa mansuetudine, del santo distac​-
co, della santa perfetta obbedienza, e del puro e santo 
zelo di tutti gl’interessi del Cuore SS. di Gesù; e Vi supplichiamo, o bella Immacolata Signora, che c’innam​moriate sempre di Gesù in Sacramento, che sia tutto 
il nostro amore, tutto il nostro centro. Dateci pure, o Immacolata nostra Superiora, Padrona, Madre e Maestra, 
la santa perseveranza nel bene, e poi la vita eterna … »

E infine passa alla consegna particolare di tutto 
quanto esiste nella Congregazione dei Rogazionisti, di personale e di materiale: religiosi, aspiranti, orfanelli, stanze, libri, mobili, officine, macchine, e così via, com​presi gli agnelli e i volatili, e qualunque benchè me​-
noma cosa che possa appartenere alla Congregazione maschile, sia in Oria che in Messina.

Appone le firme alle suppliche così espressive:
« Il Sac. A. M. Di Francia, ex‑Direttore Generale (oggi indegnissimo Vicario del Cuore Eucaristico di Gesù, e dell’Immacolata Signora Maria, Superiori assoluti, effet​-
tivi e immediati della minima Congregazione, presente 
e futura, della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù 
e annesse Opere) Sac. Bonaventura Vitale e Pantaleone Palma, ‑ Fratelli Laici Rogazionisti e Studenti, Educandi annessi, e Poveri annessi ».

Scrive poi un « Piccolo Regolamento conforme alle 
due proclamazioni del 1° e 2 Luglio 1913 », perchè 
i Rogazionisti siano compresi dello spirito di tali pro​clamazioni, e riguardino tutte le disposizioni dei Supe​-
riori come date da Nostro Signore, e le attuino con 
questa fede pura e semplice; così pure riconoscano in 
tutti gli avvenimenti, sia prosperi che avversi, la divina volontà, e li gradiscano sempre; nutrano grande fiducia 
nei Cuori dolcissimi di Gesù e di Maria, che Essi ve‑


glieranno continuamente sulle opere loro affidate, e in​vigilino sopra se stessi perchè si rendano sempre più meritevoli delle specialissime protezioni divine.

D’allora in poi una giaculatoria speciale accompa​-
gnerà tutte le preghiere dei Rogazionisti al principio 
di ogni loro azione, per invocare l’aiuto dei Divini Superiori.

Così, con tali pratiche spirituali, quantunque de​bolmente esercitate, i Rogazionisti attribuiscono all’assi​stenza amorosa dei loro amatissimi Superiori Divini le vittorie riportate dalla loro Congregazione, contro le 
tante lotte che durante la vita del Padre e subito dopo 
la sua morte le arti infernali hanno suscitato contro 
le nascenti Congregazioni.

A questo bel concetto della Divina Superiorità si 
lega un altro mezzo di protezione celeste, che il Padre 
spera o impetra da alcuni particolari Santi.

Egli ha voluto crearsi una Corte celeste di Santi 
e di Sante, che prendessero una speciale cura delle 
nostre Congregazioni, scegliendo fra i Comprensori quel-
​li che in vita dimostrarono un ferventissimo zelo nel​l’impetrare dal Signore i buoni Operai alla sua Messe, 
e quelli le opere dei quali hanno una certa corrispon​-
denza con le Istituzioni Antoniane.

Egli pensava che tali Santi in Cielo continuano a pregare Nostro Signore per l’ideale dei numerosi Ope​-
rai Evangelici, per le opere ch’essi fondarono, e per 
quei servi fedeli che su di loro si sono modellati.

E perciò li vuole santamente provocare con speciali preghiere, affinchè si degnino di considerarsi rispettiva​mente come Rogazionisti Celesti e Figlie del Divino Zelo Celesti. E tali li fa singolarmente proclamare con appo​-
site suppliche, ricordando loro quanto operarono in


terra per diffondere le opere di carità e il Comando 
del Rogate.

Due Congregazioni Religiose in Paradiso! All’occhio comune potrebbe recare qualche impressione il ritrova-
​to, ma certi sfoghi alle anime sante crediamo si debbano permettere e riusciranno graditi a Nostro Signore.

Comunque, il 29 Gennaio del 1915 il Padre faceva proclamare dapprima S. Francesco di Sales Celeste Ro​gazionista, perchè da lui attendeva delle sante vocazioni, 
e il 31 dello stesso mese proclamava tale D. Bosco, 
prima ancora che fosse cinto dell’aureola di Beato!

Si è perciò man mano formato un bel gruppo di Rogazionisti e Figlie del Divino Zelo celesti. Ogni anno, ricorrendo la festa di tali Patroni, se ne fa una breve memoria, si chiede nella S. Messa la loro intercessione 
e loro si affidano gl’interessi dell’Opera.

Fu durante l’anno 1913 che una pia e ricca si​-
gnora faceva dono al Padre di un grande latifondo in Gravina, che poteva servire di Orfanotrofio e di Colonia agricola insieme. Mancavano però al Padre i Sacerdoti 
da poter assumere la direzione di una nuova Casa Ma-
​schile, e si dovette contentare di mandare dei Fratelli coadiutori anziani, e di quando in quando il Padre o 
qualche altro Sacerdote vi andava per visitare la Casa.

Fu aperta la Casa di Gravina il I° Novembre 1913; 
ma pur troppo, quando accennava a svilupparsi e a progredire, sopravveniva la terribile guerra che toglieva parecchi dei nostri studenti e coadiutori, e la Casa si 
dovette chiudere senza possibilità di più riaverla per 
diverse circostanze. Gli orfanelli ricoverati furono tra​-
sferiti nelle due Case di Messina e di Oria.

Capo LIV.

Le benedizioni dei Sommi Pontefici.

Animato vivamente dai principi della Fede, abbiamo visto in quale conto il Padre tenesse le benedi​-
zioni del Vicario di Gesù Cristo.

Perchè la propaganda delle Opere Antoniane pren-
​desse incremento, egli pensa d’inviare al Pontefice 
Pio X il Periodico « Dio e il Prossimo », con la pre-
​ghiera di accettarlo benignamente, d’allora in poi, e benedirlo.

Il S. Padre ne gradì l’offerta e la prima domeni-
​ca di Ottobre 1913, così gli telegrafava a mezzo del Cardinal Merry del Val:

« Canonico Annibale Maria Di Francia ‑ Messina 

« Santo Padre compiaciutosi filiale devoto indirizzo 
S. V. ed omaggio esemplare periodico Dio e il Prossimo ringrazia di cuore, e facendo voti incremento Opere di Beneficenza da V. S. intraprese sotto patrocinio special​mente glorioso Taumaturgo di Padova a vantaggio ma​teriale e spirituale orfanelli e derelitti, Le invia implo​-
rata apostolica benedizione pegno celeste assistenza »


« Card. Merry del Val ».

Dopo circa un anno dall’ambita benedizione di 
Pio X, essendo questi volato al cielo e successo Bene-
​detto XV, il Padre si affretta a chiedere altre benedi‑


zioni al nuovo Pontefice, presentandogli l’omaggio di 
tutte le Comunità a mezzo del Periodico; e riceve in 
risposta questo telegramma:

« 30 Sett. 1914

« Santo Padre ringrazia devoti omaggi accorda im​plorata Benedizione. ‑ Card. Ferrata ».

Era per lui quanto bastava, poichè nella formula semplice e comune scorgeva la parola di Dio.

Il giorno 11 Dicembre il Padre ebbe l’alto onore di 
una udienza privata del Pontefice, insieme con il nostro coadiutore di f. m. Fr. Mariano Drago. Ebbe così agio 
di esporre al Santo Padre sommariamente il progresso 
delle Opere da lui fondate, e S. Santità lo seguiva nel-
​la narrazione con grande benevolenza, confermando tut-
​ti i favori accordatigli dai Suoi Predecessori. Somma-
​mente poi si compiacque quando scorse l’emblema che 
il Fratello Coadiutore portava sotto la mantelletta, con 
la scritta: « Rogate ergo Dominum messis, ut mittat Operarios in Messem suam »; e con grande effusione 
di cuore più volte replicò la Benedizione su tutto quan-
to il Padre chiedeva e su tutte le persone alle quali 
voleva estenderla.

Si rinfrancava così il Padre nelle sue forze spiri-
tuali e nelle amarezze che immancabilmente seguivano 
ai gaudi.

Non tardò molto ad esperimentare il S. Padre Be-
nedetto XV la carità del nostro Padre Fondatore, perchè, successi nel Gennaio seguente i terremoti negli Abruzzi, egli subito scrisse a Sua Santità, offerendogli dei posti 
nei nostri Orfanotrofi maschili e femminili, per orfanelli d’ambo i sessi, che avessero perduto i genitori nel fiero disastro. Oltre di che, siccome i giornali raccontavano


con quanta carità il S. Padre, in compagnia di S. Em. 
il Cardinal Gasparri, Segretario di Stato, visitava i bam​-
ini feriti del terremoto, trasportati all’Ospedale di S. 
Marta, e dava loro dei mandarini, il Padre, che allora trovavasi in Oria, dove abbiamo giardino con buona quantità di simili frutti, ne fece due bei pacchi e li 
mandò al Santo Padre.

Il Sommo Pontefice, con quella carità che Gli era propria, si degnò accettare l’offerta dei posti e il pic-
colo dono, e per mezzo del Cardinal Gasparri, nostro spirituale benefattore e Sacro Alleato, faceva pervenire 
al Padre la seguente lettera

« Dal Vaticano, 31 Gennaio 1915 

        N° 3417

« Rev.mo Signore,

« Il Santo Padre ringrazia V. S. Ill.ma dell’atto generoso con cui Ella ha voluto mettere a disposizione 
della paterna carità dell’Augusto Pontefice alcuni posti 
per orfanelli e orfanelle nei suoi benefici Istituti.

« Anche dei mandarini, che riescono tanto graditi 
ai bambini e anche agl’infermi, l’Augusto Pontefice por-
​ge vive grazie alla S. V.

« Ai ringraziamenti poi aggiunge una speciale Be​nedizione Apostolica che vuole sia auspice di quelle co​piose ed elette ricompense che il Signore tiene preparate alle anime caritatevoli, che consacrano tutta la loro vita 
nel lenire i dolori dell’orfanello.

« Coi sensi di sincera stima passo al piacere di raffermarmi

di V. S. Rev.ma 

aff.mo per servirla 

P. Card . Gasparri ».

Nello stesso anno quando, infierendo la tremenda guerra europea, il S. Padre invitava tutti i fedeli a pra​-
ticare tre digiuni di stretto magro per la cessazione del divino flagello e dichiarava volere anch’Egli per il pri​-
mo praticare la detta astinenza, il Padre nostro, in data 
del 29 Maggio 1915, umilia al Sommo Pontefice una supplica commoventissima, a nome di tutti gli orfanelli 
e le orfanelle e del personale dirigente delle Comunità, pregando l’Augusta Persona che si risparmiasse a fare i 
tre digiuni, stante la sua età e il peso del governo della Chiesa, perchè li avrebbero fatti per sua Santità gli Or​fanotrofi del Padre Di Francia . . .

Sua Santità accolse con sovrana benignità la filiale offerta ma rispose che in quanto ai tre digiuni Egli pel primo voleva darne l’esempio al mondo! « Oh, nobilis​-
simo esempio! » esclama il Padre.

Riportiamo la bella lettera dell’Em.mo Segretario 
di Stato da parte del S. Padre.

« Segreteria di Stato

      di  Sua Santità

N. 6956

« Rev.mo Signore,

« Vivamente gradito è tornato all’Augusto Pontefi​-
ce il delicato pensiero che V. S. Gli ha espresso, a no-
me anche dei suoi orfanelli, con la devota supplica tra​smessami il 29 Maggio p. p.

« Il Santo Padre per altro ama dare per primo 
l’autorevole esempio della preghiera e dei digiuni da presentarsi al Trono dell’Altissimo.

« Ciò non ostante, agli orfanelli e alle orfanelle ed 
ai Superiori degl’Istituti della S. V., Sua Santità con 
animo paternamente commosso per la filiale premura, in‑


via i Suoi ringraziamenti ed imparte di cuore la Bene​dizione Apostolica.

« Coi sensi di sincera stima passo al piacere di raffermarmi di V. S.


aff.mo per servirla


    P. Card. Gasparri  ».

Avremo ancora occassione di far rilevare la profon​-
da, intima, soprannaturale devozione che il Padre nu​-
triva per la Cattedra di Pietro, e gl’insegnamenti che
a tale riguardo a dava ai suoi figlioli.

E poichè abbiamo parlato delle varie relazioni 
del Padre coi Sommi Pontefici, giova qui rilevare che 
l’udienza dell’11 Luglio 1909, nella quale il Santo 
Padre accordava la grazia d’inserire nella recita privata delle Litanie maggiori il bramato versicolo per ottenere buoni Operai 
 servì al Padre di grande incitamento 
a proseguire il suo completo ideale.

Egli anelava che tutta la Chiesa universale potesse elevare al Signore il santo detto: Ut dignos ac sanctos Operarios in messem tuam copiose mittere digneris, Te rogamus, audi nos; e ne cominciò a parlare con quegli 
alti personaggi del clero e della Curia Romana che concepivano una grande stima di lui e delle sue opere. N’ebbe incoraggiamenti ed adesioni, le quali presentò 
una prima volta alla S. Congregazione di Riti; ma questa trovò sparuto il numero dei richiedenti di fronte all’im​portanza della grazia. Allora il Padre a dì 8 Settembre dell’anno 1911, sotto gli auspici della divina Bambinel-
​la Maria, concepì un appello universale, che diresse a quanti più potè Cardinali, Vescovi, Generali di Ordini 
e Dignitari d’ogni genere, anche dell’estero, perchè cia‑


scuno si degnasse firmare un’acclusa petizione da lui composta e ch’egli poi, riunendole tutte, avrebbe umi-
​liato a piè del S. Padre.

Il lavoro era al certo formidabile, ma non così da scoraggiare la grandezza d’animo del nostro Fondatore, che, assetato di anime, nell’abbondanza dei Sacerdoti scorgeva il mezzo più efficace della salute eterna. Riuscì perciò nel periodo di appena un anno a raccogliere 
circa ottocento petizioni dell’alto clero dei due ordini, 
che l’Ec.mo Mons. La Fontaine, allora Segretario della 
S. C. dei Riti, il quale tanto stimava il Padre, presentò subito al Congresso della venerabile Congregazione. E 
in data del 20 Febbraio 1913 faceva comunicare al 
Padre dal Sottosostituto Mons. Canori, che « la Sacra Congregazione prese in considerazione tutte le riflessioni 
e i motivi esposti... ha giudicato rispondere: Dilata ». 
Il motivo vi era espresso in un’affettuosissima lettera di accompagnamento dello stesso Mons. Canori, il quale da parte di Mons. La Fontaine, gli diceva: Il Signore 
vuole che si preghi e si ottengano ulteriori adesioni (sottolineando queste parole). Rimase sempre perciò que​-
sta speranza nell’animo del Padre, che il Signore però 
non permise ch’ei vedesse coronata sulla terra.

Capo LV.

Le Scuole Apostoliche dei Rogazionisti e 
la guerra mondiale.

Il trapiantarsi delle Opere nelle Puglie, come abbiamo detto, era valso a farle meglio conoscere e a dilatar-
​le. La propaganda Antoniana si allargava, e il Padre, 
aiutato dall’opera efficace del Padre Palma, aveva pro​-
curato di dare un’organizzazione alla Segreteria Antonia-
​na, affidandola alla Congregazione Femminile, che per 
il sufficiente personale poteva più agevolmente sostenerla della Congregazione maschile.

Fu in questo tempo che il Can. Vitale, già arrivato 
alla prima Dignità del Capitolo di Messina, potè svin​-
colarsi dal gran peso dei doveri capitolari, e fare ac​-
cettare la sua rinunzia alla S. Sede per dedicarsi più liberamente alle Opere Antoniane.

Allora il Padre ritenne potersi effettuare in qualche modo il gran desiderio ch’ei nutriva, di tentare l’inizio 
di una Scuola Apostolica nella miglior forma possibile, 
per coltivare le vocazioni di quei giovanetti che si sen-
​tivano chiamati allo stato religioso, e accrescere così la Congregazione maschile. Fece perciò un appello ai devoti antoniani, per mandarci adolescenti nei quali si riscon-
​trava qualche germe di vocazione. Non prestandosi a tale scopo i locali di Messina, ed essendo invece adatti quelli


del convento di S. Pasquale, la Scuola Apostolica avrebbe avuto ivi la prima sede. L’appello ebbe effetto, e parec-
​chi ragazzi si reclutarono dalla Sicilia e dalle Puglia.

Frattanto il P. Palma, colto da nuovo esaurimento, 
era stato costretto dal Padre a ritirarsi per un certo 
tempo in Ceglie Messapico, sua città nativa, per rinvi​-
gorirsi e ristabilirsi, e il Padre mandava in Oria il P. 
Vitale, per organizzare le scuole e dirigere l’Orfanotrofio.

Si diede così una forma sistematica agli studi, ordinando un quasi completo corso ginnasiale, con pro​fessori interni e facendo ad alcuni frequentare il Semi​-
nario diocesano.

Le scuole apostoliche, come si sa, sono il germe 
dei futuri Sacerdoti, e già l’impulso era dato nella 
nostra Congregazione; bisognava andare avanti, vincendo difficoltà, e riporre grande fiducia in Dio.

Le difficoltà e gli ostacoli non potevano al solito mancare, sia dal lato umano, sia anche come prove da 
parte del Signore.

Prima tra tutte le opposizioni fu la guerra mon-
​diale, la quale cominciò a strappare man mano dalla Congregazione i religiosi che, compiuto il corso ginna​-
siale, avevano iniziato quello filosofico, e, insieme agli studenti, vari fratelli coadiutori preposti alla sorveglian​-
za e disciplina degli Apostolini e degli orfanelli, dovet-
​tero andare a servire la Patria.

Si riuscì presso a quel tempo a impiantare in Oria 
un grande calzaturificio meccanico, per fornitura delle scarpe militari, il quale per un certo tempo funzionò 
con tanto vantaggio per l’esercito, e anche finanziario 
per l’Orfanotrofio.

Si aggiunse che il P. Vitale, colpito nel Luglio di quell’anno 1915 da febbri malariche, fu costretto a


tornare in Messina e ivi stette un paio di mesi per ri​stabilirsi. Ritornato che fu in Oria, nei primi di Maggio 
del seguente anno le febbri si ripeterono; egli la durò 
così fino a quasi tutto il Giugno del 1917 e di nuovo 
fu costretto a riprendere l’aria nativa.

L’Istituto di S. Pasquale, per le replicate chiamate 
al servizio militare anche di quelli che in tempi normali erano stati riformati, andava man mano perdendo i suoi dirigenti. Il Ven. Seminario di Oria restava privo di 
alcuni tra i suoi Superiori e Professori e non potevano 
più i nostri giovani profittare della carità di quel bene-merito Vescovo, che aveva loro aperto le porte delle 
sue scuole.

Appena però terminata la guerra e tornati in Oria 
i Religiosi si potè per la disponibilità di prefettini as​-
sestare l’Orfanotrofio.

La terribile guerra mietè una sola vittima fra i 
nostri religiosi studenti: il giovane Giuseppe Drago da Calati Mamertino, che sin dall’anno 1909 era venuto 
ad abbracciare la vita religiosa. Per le sue belle doti spirituali e culturali, dopo poco tempo il Padre lo am-
​mise alla vestizione religiosa, cambiandogli il nome del secolo in quello di Mansueto, per l’ indole sua dolce e 
mite, e disimpegnò la carica di prefettino con diligenza 
e amore. Profondamente costernato dalle bestemmie e 
dal turpiloquio cui, astretto dal suo stato, doveva assiste​-
re, durante la vita militare scrisse al Padre negli ultimi tempi una lettera nella quale diceva che desiderava di morire. E il Signore compì il suo desiderio, poichè, 
appena arrivato sul Carso, nella vigilia della SS. Annun​ziata del 1917, una palla lo colpiva in fronte. Nutria​-
mo fiducia che la SS. Vergine gli abbia fatto godere 
in Paradiso la festa della sua Annunciazione.

Tutti gli altri furono salvi e, cessata la guerra, essi 
man mano fecero ritorno alla loro amata Congregazione, con la quale furono sempre in continua corrispondenza, 
e alla quale davano minutamente conto del loro dipor​tamento.

Gli studenti ritornarono alla Casa Madre di Mes-
​sina per ricevere la benedizione del loro amato Padre Fondatore, ripigliare immantinenti l’abito religioso e continuare nella santa via intrapresa.

Venendo in Messina, e dovendo compiere. gli studi superiori, non si poteva pensare a un ritorno nella Casa 
di Oria. Quella cittadina non si prestava all’impianto 
di corsi superiori, nè nella Casa Religiosa nè presso il Seminario; bisognava perciò far ricorso al Seminario Arcivescovile di Messina, che comprendeva tutti i corsi, liceali e teologici. E allora il Padre pensò, perseguendo 
la costante idea della formazione di Sacerdoti Rogazio​-
nisti, stabilire centro degli studi la Casa Madre di Mes​-
sina, procurando d’istituire le classi ginnasiali interne, e affidare poi i liceisti e i teologi al Seminario diocesano.

Il grande animo di Monsignor D’Arrigo, compagno 
sin dalla giovinezza del nostro Padre, si mostrò lieto di accogliere nelle sue scuole i figli del Padre Di Francia.

Il Padre si affrettò a far venire da Oria quelli che 
per la età erano rimasti liberi dal servizio militare, e 
che dovevano continuare gli studi, e così d’allora in 
poi la Scuola Apostolica funzionò in Messina. Si accet​tarono qui le nuove vocazioni, che non mancavano mai, 
e si ebbe la speranza che il retto regime scolastico sa-
rebbe stato presto coronato dalle sacre ordinazioni.

E difatti nell’anno scolastico 1920‑1921, due reli​-
giosi, reduci dalla milizia, felicemente superati gli esami 
di licenza liceale nel Seminario Arcivescovile, venivano


ammessi al corso Teologico; e ben presto ricevevano la prima tonsura.

Fu grande la letizia del Padre e di tutte le Comu​-
nità di Messina e di Oria, perchè era spuntata l’alba 
che preannunziava l’avvenire dei Rogazionisti.

Il 18 Dicembre del 1922 il Signore chiamava a sè 
l’Arcivescovo D’Arrigo, la cui memoria è in benedizio​-
ne presso il popolo di Messina, perchè prodigò tutta 
la vita nel disimpegno della sua pastorale missione, ri​manendo vittima delle sue incessanti e apostoliche fati-
​che. Fu intrepido vindice dei diritti della nostra Città, 
contro coloro che la volevano rasa al suolo. Egli è ri​-
masto in grande venerazione presso i Rogazionisti, che ebbero da lui vita e progresso.

Capo LVI.

L’Opera Antoniana durante e dopo la guerra.

La grande sciagura bellica che colse l’Europa servì ad alimentare anzichè rallentare la carità delle Opere Antoniane, giacchè nuovi orfanelli e orfanelle si presen​tavano, bisognosi di rifugio, in tutte le Case. E il cuore 
del Padre si dilatava per loro.

Nel periodo della guerra, il 17 Marzo 1915, si 
spegneva la preziosa vita di Monsignor Francesco Paolo Carrano, Arcivescovo di Trani, insigne nostro benefattore. Da lui come dicemmo l’Opera ha ereditato il palazzo 
di sua proprietà, ch’egli aveva concesso per l’apertura dell’Orfanotrofio, oltre delle somme non indifferenti. 
Amò e predilesse il Padre e le sue Opere di santo e 
costante affetto, e gli fu prodigo di consigli e di soccorsi.

Il Padre, nel trigesimo della sua morte, ne lesse 
nella Cappella dell’Orfanotrofio di Trani l’elogio fune-
bre, che abbiamo dato alle stampe e fa parte del volu-
me dei « Discorsi e Panegirici » di lui.

Quell’Orfanotrofio da quando ebbe vita andò sem-
pre progredendo, sempre benedetto e protetto fin oggi 
dagli Ecc.mi Vescovi successi al Carrano.

Crescevano anche in Messina gli orfanelli d’ambo 
i sessi, e una fonte di maggior lucro si aveva col pani-
ficio dello Spirito Santo, aiutato dal Municipio, il quale 
in quei tempi disastrosi aveva grande convenienza eco‑


nomica nell’affidare il grano al molino dell’Istituto, e 
così venne aumentata la lavorazione del pane a vantag-
gio insieme della cittadinanza e degli Orfanotrofi.

Nello stesso anno 1915 un’ottima donna di S. Eufe​-
mia d’Aspromonte, che faceva vita spirituale, non avendo eredi donava ai nostri Istituti la sua proprietà, e il Padre iniziava l’Orfanotrofio Femminile, attualmente esistente.

Una grazia grande in quel tempo, che assai consolò 
l’animo del Padre, si fu l’avere, dopo tanti anni di 
fatiche, di lotte e di speranze, ottenuto finalmente la concessione enfiteutica del Monastero dello Spirito Santo da parte del Comune.

L’elemento liberale massonico, che non cessava di dominare nel nostro Municipio, aveva sempre posto osta​coli all’effettuarsi del contratto, non solo prima, ma 
anche dopo l’approvazione del Consiglio. Finalmente, 
dopo tante preghiere che si facevano a questo scopo, 
il I° venerdì del mese di Ottobre del 1915, il Padre 
firmava il contratto deliberato, che veniva poscia senza difficoltà approvato dalla Prefettura.

Seguirono, come soleva farsi nei conseguimenti delle grazie, giorni di esposizione del Divinissimo allo Spirito Santo, ringraziamenti al Cuore di Gesù, alla SS. Ver​-
gine e a tutti i nostri Santi Patroni con tutti quei se​-
gni di gratitudine, che soleva il Padre dimostrare alla Provvidenza, che vegliava sulle Opere Antoniane.

E si scorgevano manifesti i segni del divino aiuto 
in quei giorni fortunosi, con l’aumentare delle entrate e coi nuovi acquisti e donazioni.

Accanto all’Istituto di Trani, essendo rimasto libe-
​ro un grande appartamento, fu acquistato per ingrandire 
i locali; a Francavilla Fontana si ebbero in donazione 
un fondo e una casa.

In pari tempo il Vescovo Mons. Venienti Adolfo, Prelato Ordinario di Altamura e Acquaviva delle Fonti, offriva un bel locale, che il suo predecessore Mons. Cecchini, traslato alla Sede Arcivescovile di Taranto, 
aveva fabbricato per una grande opera non potuta at-
tuare.

Corsero delle pratiche tra l’insigne Vescovo e il 
Padre per superare anche gli ostacoli di pretesi eredi, 
e nell’anno seguente si potè aprire il nuovo Orfanotro‑
fio in Altamura.

Questo nuovo Orfanotrofio insieme al comune ca-
rattere di beneficenza, rivestiva il sentimento pratriot-
tico, perchè era destinato ad accogliere le bambine dei soldati morti in guerra.

Così il Padre ne dava l’annunzio sul « Dio e il 
Prossimo »:

« Ora è venuta la volta di fare ogni sforzo per 
salvare le povere orfanelle dei poveri nostri fratelli 
morti in guerra. È un’opportunissima opera di carità cristiana, di beneficenza nazionale! Mentre i nostri fra-
telli italiani s’immolano sui campi di battaglia; mentre 
tante povere madri restano vedove circondate di pian​-
genti figliolini, accorriamo a prenderle queste povere creaturine, per asciugare le loro lacrime e avviarle a 
buon avvenire, per cambiare nel gaudio di una pater​-
na e materna educazione il lutto della loro improvvisa orfanità.

« E si è per questo che abbiamo già aperto un 
nuovo Orfanotrofio per le orfanelle dei nostri militi 
morti in guerra...

« Ma S. Antonio di Padova ha già preso possesso 
di questo suo Orfanotrofio, in un modo così evidente,


che non possiamo fare a meno di ripetere: S. Antonio di Padova è con noi! Infatti, noi scrivemmo a Padova 
per avere due prime orfanelle di militari morti in guer-
​ra, e la nostra richiesta giunse quando una povera 
madre presentava al Rettore di Arcella due sue figlio-
​line vestite a lutto, e piangendo lo pregava di trovare 
un collocamento delle due orfanelle, essendole morto 
il marito nell’attuale guerra! Subito furono accettate. 
Una piissima signorina padovana partì da Padova, per condurcele ad Altamura, il giorno 13 Agosto; giunse 
ad Altamura il giorno 15, festa di Maria SS. Assunta 
in cielo, giorno natale di S. Antonio di Padova e per 
di più martedì. Quante misteriose circostanze! quanti 
casi che non sono casi! Proprio parve che S. Antonio 
di Padova volesse dichiarare: Questo nuovo Orfanotrofio 
è mio ».

La nuova Istituzione fu salutata con plauso anche 
dalle Autorità civili e militari, e si comprendeva da ogni ceto di persone quale carità albergava nell’anima del 
Padre.

In seguito l’ Istituto si abbellì con nuove costru​-
zioni, si adornò e s’ingrandì anche la chiesa annessa, 
dove riposano, come abbiamo accennato, le spoglie della Pastorella della Salette.

E poichè abbiamo accennato al ricovero delle due orfanelle padovane nella Casa di Altamura, crediamo 
che sorga spontaneo ai lettori il desiderio di conoscere 
se il Padre avesse fatto qualche tentativo di aprire una 
Casa anche in Padova, nella città del Santo, il quale 
tanto benefico si mostrava verso le sue opere. E vera-
​mente non poteva egli non volgere almeno con un pen​-
siero di gratitudine e di affetto i suoi sguardi a quella magnifica e fortunata città, e chi sa da quanto tempo


questa santa aspirazione formava oggetto delle sue pre​ghiere, e attendeva un’occasione propizia per attuarla.

Difatti verso la fine del 1912 gli venne fatta l’of​-
ferta dell’acquisto di un locale nella parrocchia della Madonna del Carmelo, e allora scrive una preghiera 
alla SS. Vergine sotto questo titolo, ordinandone la re​-
cita nelle Comunità delle Figlie del Divino Zelo, affin​-
chè, se fosse stato di gloria di Dio e bene delle anime, 
la Divina Superiora facesse riuscire ogni cosa per la 
nuova fondazione. Egli ne ideava un Istituto Femminile, perché, come abbiamo visto, il numero delle Suore si prestava all’apertura di nuove Case.

L’acquisto non potè effettuarsi: ma non venne mai meno nel Padre il proposito concepito, e quando dopo 
tre anni circa gli si presentò l’offerta di un vasto ter​-
reno, non molto lontano dall’Arcella, egli l’ebbe come 
una grazia del Santo, e gli parve che il Signore gli schiudesse la via per la dimora padovana. Ma al solito doveva tutto procedere con la preghiera e col consiglio 
dei legittimi Superiori. E scrisse perciò a Mons. Pelliz​-
zo informandolo minutamente del locale in vista, e del-
​le sue intenzioni, cioè: « Iniziare un asilo per bambini 
dai tre ai cinque anni, accogliendo gratuitamente tutti 
quelli che non potessero nulla retribuire, annettervi un Laboratorio ovvero Scuola di lavori donneschi per le giovinette, accogliendo parimenti gratis le povere; non 
che un ricreatorio festivo. Col tempo potremmo anche accogliere al convitto le bambine dei nostri poveri sol​-
dati morti in guerra.

« Nell’asilo si provvederebbero giornalmente i bam​-
bini di qualche refezione o di qualche minestra.

« Sarebbe una pia Opera per le classi povere, che sarebbe affidata alla Comunità delle Suore dette Figlie


del Divino Zelo, le quali cureranno maternamente i 
bambini e le bambine e le giovanette, e oltre dell’aiu-
​to e soccorso materiale e dell’insegnamento dei lavori 
si prenderebbero il massimo pensiero di erudire le sco​laresche nella Dottrina cristiana, di avviarle alla pietà, 
di avvicinarle ai SS. Sacramenti, e di coadiuvare in tal maniera in Arcella l’Opera del zelante Parroco Bressan 
e dei di lui confratelli che tanto si affaticano pel bene 
del mistico gregge, abbastanza numeroso, loro affidato... »

Da tali inizi in seguito sarebbe perciò sorto un Orfanotrofio per ricoverare le bambine derelitte, e spe​cialmente le orfane di guerra padovane.

La lettera porta la data del 29 Sett. 1916, e nello 
stesso giorno Mons. Pellizzo appone a pie’ di essa queste parole: « Benedicendo approviamo con grato animo e 
con ogni augurio


( Luigi Vescovo »

Con questa approvazione ritenne il Padre di potere 
con tranquilla coscienza acquistare il terreno, e gettare 
le fondamenta della nuova Casa. Ma pur troppo si ar​-
rivò ad innalzare appena la fabbrica, e i tristi tempi del divino flagello della guerra impedirono di proseguirla.

Ma pare che S. Antonio si sia approfittato di que​-
sta interruzione per avvantaggiare le fabbriche sue! Era 
il tempo in cui gli aeroplani nemici non risparmiavano nemmeno la Basilica del Santo, e i Padri Conventuali dovettero coprire nel miglior modo la tomba ove riposa 
il Taumaturgo, per non rimanere danneggiata in qual​-
che attacco aereo. Si pensò pure di salvaguardare la stan​-
za dell’Arcella dove il Santo morì, conservata oggi nel Sancta Sanctorum dell’artistica chiesa; e allora si ricor​-
se al Padre per usufruire di tutti i materiali accatastati


di travi, legni, mattoni, calcina, che avrebbero dovuto servire alla fabbrica del nuovo Istituto.

Si può immaginare con quanta prontezza e, dicia-
​mo pure, con quanta gioia il Padre abbia ceduto tutto, riscontrando nella circostanza una speciale predilezione 
del Santo, che a sua volta avrebbe riparato tutte le no​-
stre Opere dagli assalti morali e materiali dell’inferno. 
E con la solita sua carità invocava pure l’aiuto del 
Santo su tutti i devoti, e scriveva sul Periodico: « Noi 
coi nostri orfanelli preghiamo da indegni il gran Santo 
che per compenso voglia custodire le case e le persone 
di quanti beneficano questi Orfanotrofi a Lui dedicati! »

Frattanto Mons. Pellizzo, che sposava tutte le sue pastorali e paterne cure verso i feriti che riempivano 
tutti i locali disponibili nella sua città, si rivolgeva al 
Padre per ottenere possibilmente alcune Figlie del Di​-
vino Zelo, per affidare loro l’Ospedale Belzoni.

Il Padre riunì subito le Religiose di Messina espo​-
nendo le necessità della città del Santo e le richieste 
del zelantissimo Pastore, e fece loro notare che, sebbene 
la missione delle Figlie del Divino Zelo si accentri negli Orfanotrofi e nella carità verso i poveri, pure non si 
può escludere nessuna classe di sofferenti, compresi i militari feriti. E lasciando libertà alle Suore, chiese chi 
di loro volesse accettare i nuovi caritatevoli uffici. Bal​zarono tutte in piedi, dando un bell’esempio di pron-
​tezza ai desideri del Padre, e di carità verso il prossi​-
mo. Egli ne scelse otto; fece loro dare la Benedizione 
da Mons. Arciv. D'Arrigo, e all’aurora del 18 Maggio 
1917 celebrò la Messa innanzi a tutta la Comunità, fece 
un commovente discorso d’occasione, e alle cinque ac​compagnò le sue figlie al ferry‑boat, benedicendole an​-
cora una volta e affidandole alla protezione del Santo


di Padova. Si cominciò frattanto a pregare da tutte le 
Case per la incolumità delle Religiose, e per il felice 
esito dei loro sacrifici.

Per una imprevista circostanza, esse arrivarono al​l’ospedale il primo giorno della tredicina del Santo di 
quel Maggio 1917. La loro entrata fu contrassegnata da 
una speciale grazia del Taumaturgo.

Un soldato giaceva a letto da più giorni, senza 
prendere nè cibo nè sonno, perchè essendo stato due ore sepolto sotto la neve, aveva mezza testa gelata e mezza faccia gonfia.

« La Suora infermiera lo confortò e lo esortò a 
sperare in S. Antonio; indi prese una medaglia del San​-
to, l’avvolse in un fazzoletto e la legò intorno alla guan​-
cia gonfiata.

« Passò una mezz’oretta, e la faccia sgonfiò. Quel soldato s’intese sollevare, incominciò a prendere cibo e 
a star meglio.

« Con molta espressione di gratitudine mandò a ringraziare la Suora, la quale però ne riferì tutto il me-
rito al gran Santo dei miracoli …»

Questo fatto accreditò le Suore presso i soldati, 
che mostrarono grande rispetto e venerazioni verso di 
loro.

Cominciò tosto una continua corrispondenza tra le Suore e il Padre; quelle per informarlo minutamente di 
ogni cosa, e questi per inculcar sempre delle massime 
di alta perfezione per guardare le sue figlie da ogni 
pericolo e per esercitare la carità col prossimo nel più 
alto senso di questa virtù.

Aveva dato loro un regolamento da osservare, con-forme allo spirito della Congregazione, per mantenere 
la purezza dei principi delle sue Istituzioni.

Nell'Agosto, poi, si recò a Padova per visitarle, e 
ne riportò una gradita impressione. Ritornato in Messina, 
di qua scrive durante la novena della Divina Bambinel​-
la, una bella lettera a quelle Suore manifestando la consolazione provata nella visita, e aggiungendo nuovi ammonimenti e incoraggiamenti a proseguire nei santi 
loro uffici.

Pur troppo poco tempo poterono le Figlie del Di-
​vino Zelo prodigare l’opera loro a bene delle anime e 
della patria, perchè assai presto giunse l’ora di Caporet​-
to, e Padova veniva sgombrata, e l’ospedale mobilizzato 
a Firenze.

Le Suore rimasero ferme al loro posto per un altro mese, a fine di assettare e imballare tutta la biancheria dell’ospedale, e la sera del 24 Novembre 1917 ritornava-
​no, secondo le disposizioni del Padre, nella Casa di Trani.

L’Istituto di Padova per varie vicende non potè 
essere completato.

Dopo la morte del Fondatore per la divisione dei 
beni che la S. C. dei Religiosi fece tra le due Congre​gazioni, il locale dell’Arcella veniva assegnato ai Roga​zionisti. I quali attendono l’ora della Provvidenza, se 
così è destinato nei decreti di Essa, di stabilire la loro dimora anche nella città del Santo.

In quell’anno medesimo un altro giglio di purezza 
andò a fiorire nel Paradiso. Non ne faremmo cenno in queste pagine se non si trattasse di un’anima veramente eccezionale.

Suor Maria Cuoreina, al secolo Teresa Palmieri, a 
27 anni di età si addormentava nel Signore, nella Casa femminile di Oria, dove dirigeva quella Segreteria.

Da bambina visse tutta per Gesù, sempre candida 
e innocente, non si poteva notare in essa, sia in famiglia


prima che dopo nella Religione, un atto pienamente volontario contro qualche virtù. Era additata come un modello di perfezione religiosa, perchè esattissima nel​l’osservanza delle minime regole. Vegliava sopra se stes​-
sa, per non recare il più piccolo dispiacere al Diletto 
del suo cuore e ai Superiori.

La sua sola presenza edificava tutte, e chi scrive, avendola tanto tempo diretta nello spirito, aveva ragio​-
ne di dubitare ch’essa portasse materia sufficiente alla Confessione. Il Padre, che trovavasi in Altamura, appena ricevuta la notizia si recò in Oria, e celebrata la S. Mes​-
sa solenne di requie, tessè l’elogio della sua amata fi​-
gliola con ispirate parole e caldissimo affetto. La volle vedere prima di essere interrata, e scrisse: « Era un 
Angelo addormentato nel bacio del Signore... Oh, quan​-
to è grande la felicità di morire in tanta unione con 
Dio! Questo non è morire, ma vivere eternamente... »

� Vedi pag. 399.
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